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AVVERTENZE 
 

È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

Copyright Immagini 

Le immagini presenti negli articoli 

sono utilizzate a scopo puramente il-

lustrativo e didattico. Qualora doves-

sero violare eventuali diritti di Copy-

right, per la rimozione delle stesse si 

prega di scrivere immediatamente a-

ll’indirizzo email: 
 

lunigianadantesca@libero.it 
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decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 
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le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 
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Temi il lettore di un solo libro. 
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Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività 

 

1670 followers al 13/10/2022 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  
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MEMBRI 
 

Prof. Egidio BANTI 
 

prof. Giuseppe BENELLI (CLSD) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
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DIRETTORE 
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- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 
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AVVERTENZE 
 

 

 

 

 

Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si piò immaginare come esso sia 

particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle  uscite, nonostante talvolta alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese, non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui è 

possibile trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini ricevuti via mail come delle 

semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sempre sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link indicato. Saremo peraltro sempre grati ai lettori attenti che, di 

volta in volta, vorranno segnalarci eventuali inesattezze. 

 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 

Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la paroila chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, per quanto ovvio, verranno suggeriti con i 

riferimenti editoriali dei fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 
 

 

 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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UN AUGURIO 

che non è per tutti 
 

Come ormai tradizione, ecco i nostri 

Auguri Speciali, ogni anno ripro-

posti ai nostri lettori ed eventual-

mente ampliati e perfezionati con i 

nuovi concetti acquisiti. 

 

AUGURI 
 

a chi sta dalla parte degli Eroi 

invece che da quella dei Mer-

canti;  

a chi - come Ildegarda di Bin-

gen, Dante e Wagner - celebra 

la Donna e la Pace;  

a chi parla di Pace ma non sop-

porta il pacifismo, il buonismo, 

il perdonismo, il falso mora-

lismo, il perbenismo peloso e 

mieloso e l’ipocrisia;  

a chi pensa alla Pace in termini 

di Fratellanza Universale ma si 

rifiuta in ogni modo di conside-

rare un fratello chi la Fratel-

lanza Universale non sa manco 

dove stia di casa;  

a chi non vede il Cristiano come 

una persona votata a morire in 

una arena cantando;  

a chi sa di essere comunque un 

Cristiano e lo dice con orgoglio; 

a chi si fa sempre il Segno della 

Croce di fronte ad un qualsiasi 

simbolo cristiano; 

a chi si sente un cavaliere tem-

plare e non riesce proprio a 

vergognarsene; 

a chi pensa ad un Incipit Vita 

Nova guardando ai grandi Va-

lori non negoziabili della Cultu-

ra Occidentale;  

a chi avverte il senso del Sacro 

anche nella Bellezza, nell’Etica, 

nell’Arte e nella Natura;  

a chi guarda con amore anche 

ai nostri fratelli Animali;  

a chi disprezza il Relativismo e 

tutte le sue tendenze nichiliste;  

a chi non considera normale ciò 

che non è stabilito dalla Norma 

di Natura; 

a chi pensa ad un Parnaso, ad 

un Pantheon, ad un Walhalla 

per tutti gli Eroi, piccoli e gran-

di;  

a chi fa del Presepe una presen-

za costante del proprio focolare 

domestico e lo promuove ovun-

que 

a chi ha sempre il coraggio del-

le proprie idee; 

a chi non riesce proprio a tace-

re;  

a chi non permette di essere 

insultato; 

a chi se ne sbatte altamente del 

giudizio dei nemici; 

a chi è ancora disposto a com-

battere per la propria identità; 

a chi nemmeno si fa sfiorare 

dall’idea di arrendersi; 

a chi crede che l’uomo pieno di 

dubbi sia soltanto un cretino;  

a chi crede che alzarsi alla mat-

tina sia sempre una missione; 

a chi muove ogni giorno qual-

che passo verso i propri sogni; 

a chi continua a sognare di far 

uscire dal quadro la Città Idea-

le; 

a tutti gli AMICI DEL CEN-

TRO LUNIGIANESE DI STU-

DI DANTESCHI: 

 

BUON NATALE  

E FELICE  

ANNO NUOVO! 
 

 

 

CHE IL VELTRO 

SIA  

SEMPRE CON NOI 
 
 

 
 

 

 

 

190! 
Tanti Auguri 

anche a te 
“Lunigiana Dantesca” 
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 “VOCI PER DANTE” 

 

PREMIO 

INTERNAZIONALE DI 

DECLAMAZIONE 

ARTISTICA 

‘LUIGI CAMILLI’ 
 

 
 

 

 

 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi istituisce un nuovo 

concorso.  

Esaurita la speculazione filosofi-

ca intorno al grande cantiere del 

Premio di Poesia ‘Frate Ilaro’ per 

la Pace Universale (con la defini-

zione di una tetralogia sapienziale  

di cui devono uscire ancora due 

titoli (Purgatorius sarà edita en-

tro fine 2022), si apre ora il si-

pario che stiamo cullando da 

tempo: un concorso per voci dan-

tesche.  

Si fa presto a dire: “Ora declamo 

Dante”. Questa è l’arte, ormai 

anche di cani e porci, ma Dante 

era un titano fortemente aristo-

cratico e con lui non si scherza 

affatto.  

Per capire la scienza che c’è 

dietro una “declamazione dan-

tesca”, cosa che sfugge a tanti 

soloni dello stesso mondo del 

teatro, si legga con attebnzione il 

Bando di Concorso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

BANDO DI CONCORSO 

 

Il Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi (CLSD) indice la prima edi-

zione (2023) del Premio Internazionale 

di Declamazione Artistica ‘VOCI PER 

DANTE’. 

Il Premio intende scoprire nuovi talenti 

nel settore specifico della Declama-

zione Dantesca. 

Saranno individuate le migliori voci, 

maschili e femminili, distinguendole 

per i tre domini della Divina Com-

media: Inferno, Purgatorio e Paradiso. 

Tale impostazione è dettata dal fatto 

che il percorso di trasfigurazione in cui 

è introdotto lo stesso lettore, che inizia 

con l’angosciosa dimensione dell’O-

pera al Nero per concludersi con il 

trionfo della Visio Dei, impone una 

recitazione profondamente diversa da 

un livello all’altro. Lo stesso Dante-

narrante si fa necessariamente par-

tecipe delle diverse situazioni del rac-

conto, per cui è del tutto errato de-

clamare il Paradiso nella stesso modo 

in cui si declama l’Inferno. 

 

“Voci per Dante” nasce dall’esperien-

za ventennale maturata dal CLSD con 

la creazione e lo sviluppo della Via 

Dantis
®
 (2005), una novità assoluta nel 

panorama secolare della lectura dantis. 

Oggi la Via Dantis
®
 è uno spettacolo 

teatrale sviluppato in multimedialità ed 

è pure un percorso su via, realizzato a 

Mulazzo (Ms) e contrassegnato, sulla 

falsa riga della Via Crucis, da nove 

Stazioni per otto Canti fondamentali: 

una vera e propria “Odissea ai confini 

della Divina Commedia”. 

 

È proprio dall’esperienza della Via 

Dantis
®
 che deriva la dedica del Pre-

mio alla cara figura di Luigi Camilli 

(1956-2016), appassionato interprete 

formatosi proprio alla scuola dantesca 

del CLSD, che di quel format, dall’atto 

della sua creazione fino alla prematura 

scomparsa, è stato una Prima Voce 

recitante calda e appassionata.  

 

REGOLAMENTO 

 

A - Norme Generali 

 

1 – La partecipazione al Concorso è 

aperta a tutte le persone di ambo i 

sessi in maggiore età (Partecipanti). 

 

2 – Missione del Concorso è quella di 

scoprire nuovi talenti nel campo spe-

cifico delle Voci Recitanti Dantesche. 

3 – Sono previste le seguenti sei Se-

zioni: 

 

A – INFERNO maschile 

B – INFERNO femminile 

C – PURGATORIO maschile 

D – PURGATORIO femminile 

E – PARADISO maschile 

F – PARADISO femminile 

 

Nel percorso anagogico del Poema la 

recitazione va interpretata in carattere 

gravoso per l’Inferno, dominio in cui 

si deve trasmettere all’ascoltatore tutta 

l’angoscia derivante dalla colpa gra-

vissima del Peccato imperdonabile; in 

carattere estatico va, invece, recitato il 

Paradiso, poiché ovunque lì le anime 

godono della perenne Luce di Dio; 

infine, un clima di “serena sofferenza” 

deve essere espresso nel Purgatorio, 

dove le anime, pur nella pena, sono 

perfettamente consapevoli della Sal-

vezza ormai sicura.  

 

4 - È prevista una Quota di Iscrizione 

obbligatoria di € 20,00 a titolo di 

rimborso spese di organizzazione per 

ogni Sezione partecipata. 

Il corrispettivo deve essere versato 

tramite bonifico bancario sul conto 

Bamcoposta intestato al CLSD (Co-

dice Iban IT92 N 07601 13600 

001010183604). È necessario indicare 

nella descrizione la causale generica 

“Premio Voci per Dante 2022”.  

 

5 – Il Partecipante deve inviare 

all’indirizzo mail 

 lunigianadantesca@libero.it 

l’indicazione del link di Vimeo o 

YouTube dove è registrata in audio-

video la propria performance decla-

matoria. In allegato alla medesima 

mail vanno inviati i seguenti docu-

menti: A) Informativa Anagrafica con-

tenente i propri recapiti postali, In-

ternet e telefonici; B) Curriculum vitae 

artistico, con indicazione dei princi-

pali riconoscimenti eventualmente già 

ricevuti; C) Attestazione di versamento 

della quota di iscrizione di cui all’art. 

4.  

 

6 – Il Partecipante dichiara di essere 

l’unico titolare della proprietà artistica 

e intellettuale di quanto presentato al 

Concorso.  

 

7 - Nessuna responsabilità potrà essere 

attribuita al CLSD nel caso di qual-

sivoglia dichiarazione mendace resa 

dai Partecipanti. 

mailto:lunigianadantesca@libero.it


 

8 

 

8 - I dati personali dei Partecipanti s-

aranno custoditi per i soli usi del 

Premio. Ciò nonostante, ciascun Parte-

cipante manleva da ogni responsabilità 

il CLSD per i dati forniti nel docu-

mento di Informativa Anagrafica pre-

visto al punto 5 ai fini delle correnti 

disposizioni di legge in materia di 

Privacy. 

 

9 – I termini del presente Regolamento 

e i giudizi espressi dalla Commissione 

d’Esame sono insindacabili.  

 

10 – La partecipazione al Concorso 

implica la completa conoscenza e la 

piena approvazione, senza riserva 

alcuna, del presente Regolamento in 

ogni sua parte. 

 

11 - Le assegnazioni dei Premi ai vin-

citori avverranno secondo quanto 

indicato ai punti B) e C) del presente 

Regolamento. 

 

B – Premi e Riconoscimenti 

 

12 – Per ogni Sezione, di cui all’Art. 

3, sarà assegnato il solo Primo Premio, 

consistente in un attestato su pergame-

na e medaglia d’oro.  

 

13 – Potranno eventualmente essere 

elargite Menzioni d’Onore, consistenti 

nel solo attestato su pergamena, ad 

altri partecipanti considerati dalla 

Commissione d’Esame particolarmen-

te meritevoli di segnalazione.  

 

C – Cerimonia di Premiazion 

 

14 – L'evento della Premiazione avrà 

luogo nel quadro del Dantedì Puntuale 

2021 (il periodo corrispondente alla 

Settimana Santa del 1300) e precisa-

mente il Sabato 8 aprile alle ore 10,30 

presso il Museo ‘Casa di Dante in 

Lunigiana’ a Mulazzo (Ms), via P. Si-

gnorini 2. 

 

D – Commissione d'Esame 

 

15 La Commissione d’Esame è com-

posta da cinque Membri: il presidente 

del CLSD, che la presiede per diritto; 

Emanuela Messina, scrittrice; Ilaria 

Monfardini, attrice; Riccardo Mono-

poli, attore; Barbara Rossi, critica ci-

nematografica. 

 

 

 

 

NUOVA DONAZIONE 

ARTISTICA AL MUSEO 

‘CASA DI DANTE IN 

LUNIGIANA’ 
 

Il Maestro Gianpietro Paolo Pai-

ta, scultore in Sarzana, è artefice 

delle nove Stazioni in marmo di 

Carrara del percorso della Via 

Dantis (Mulazzo - Ms), ha donato 

alla ‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

il calco policromo in gesso della 

Stazione I, quella della “selva o-

scura”. 

Il prezioso pannello è stato po-

sizionato su un mobiletto su cui 

poggiano anche le schede illus-

trative della Nova Lectura Dantis.  

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL PRESPE DEL CLSD 

A GROPPOLI  

DI MULAZZO  
 

 
 

Per l’occasione della I Esposizio-

ne di ‘Presepi dal Mondo’, alle-

stita presso la chiesa di Nostra 

Signora di Fatima, a Groppoli di 

Mulazzo, inaugurata l’8 dicembre 

e aperta fino al 6 di gennaio 

2023, il  CLSD ha ben volentieri 

messo a disposizione dei visitato-

ri il proprio Presepe, facente parte 

dell’esposizione permanente della 

‘Casa di Dante in Lunigiana’.  

Il Presepe, infatti, è per il nostro 

sodalizio un arredo permanente 

della Domus europea e non può 

davvero mancare nel contesto 

dantesco del Poema della Cristia-

nità.  

La serie di statuette esposta è 

stata donata al Museo Dantesco 

dall’amico Sergio Marchi, studio-

so, scrittore  e saggista; essa pro-

viene dalla collezione del padre 

Francesco, ed è stata affidata al 

CLSD in memoria di lui.  

Il Presepe è arricchito dalla pub-

blicazione del saggio “La rassi-

curante normalità del Presepe”, 

comparso a firma del presidente 

CLSD sul Magazine di fine anno 

edito da ItaliaperVoi. Di tale pub-

blicazione, del tutto gratuita, sono 

a disposizione del pubblico nu-

merose copie. 
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 

 

IL “PRESEPE ESTESO” 

DI GROPPOLI  

DI MULAZZO 

 
In Alta Val di Magra, precisa-

mente in località Groppoli, nel 

comune di Mulazzo (Ms), dove si 

ospita il Museo ‘ Casa di Dante in 

Lunigiana’, c’è una chiesa mo-

derna, intitolata a Nostra Signora 

di Fatima, dove si riserva una pia-

cevolissima sorpresa: subito al-

l’ingresso, ai due lati di una co-

lonna, è allestito un Presepe per-

manente (come da sempre piace a 

noi) che riassume l’intera Vita di 

Gesù.  

Si intitola ‘Presepe del Vangelo’ 

ed è diviso in due parti: la Nati-

vità e la Passione. A rigore, la 

rappresentazione dovrebbe essere 

suddivisa in tre parti, aggiungen-

do la Resurrezione, che è però 

compresa nella seconda. Baste-

rebbe forse solo intitolare la se-

conda parte: “Passione e Pasqua”, 

tuttavia la soluzione delle tre Se-

zioni sarebbe senz’altro da pre-

ferire per la perfezione del nume-

ro di Dio. 

Siamo in presenza di un Presepe 

che racchiude in sé l’intera co-

smogonia cristiana: come si è 

scritto pure noi, la Grotta contie-

ne in sé il presagio della Croce e 

del Suo Trionfo. 

L’opera, creata dallo scrittore Fa-

brizio Ghironi, grande attivista 

della parrocchia, è la massima ge-

neralizzazione del concetto di 

Presepe sapienziale. Un esempio 

da premiare e da seguire. 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
PRESEPE DEL VANGELO  

DI GROPPOLI  

(MULAZZO – MS) 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 



 

10 

 

III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

 
 

 

IL CONGEDO  

DI WAGNER: 

‘PARSIFAL’, L’OPERA 

DELLA CONVERSIONE 

 
 

Il ‘Parsifal’ è il testamento spi-

rituale di Richard Wagner, l'opera 

della conversione di cui nessuno 

parla.  

Il "puro folle" che ricalca la fi-

gura del Cristo e conduce l'Uma-

nità alla Redenzione dopo un lun-

go cammino peregrinale alla ri-

cerca della Verità, ci porta tra i 

Cavalieri nella Sala del Graal: è 

tempo di nuovi Eroi.  

Su questo capolavoro assoluto, 

concepito dall’autore come "azio-

ne scenica sacrale", si produsse e 

si consumò lo scontro con Frie-

drich Nietzsche, che contestò la 

riconoscibilissima natura cristia-

na, dunque per lui debole, dell'o-

pera. Per Wagner, invece, co-

me per Kant prima, che riconosce 

nel Cristianesimo la fonte della 

Morale, e Elliot dopo, per cui "se 

crolla il Cristianesimo preparia-

moci a secoli di barbarie", il fon-

damento della cultura occidentale 

è la vera forza salvifica dell'Uma-

nità. 

Degno corollario al ‘Crepuscolo 

degli Dei’, dove nel crollo del 

Walhalla si prefigura la fine del-

l’Età del Croporativismo (condi-

zione indispensabile per l’avven-

to dell’Età dell’Oro), il ‘Parsifal’ 

offre la soluzione definitiva per la 

Pace Universale: questa può esse-

re garantita soltanto da una cultu-

ra che sia autenticamente univer-

sale, dove cioè l’universalismo 

sia inteso in senso aprioristico e 

incondizionato. Ebbene, soltanto 

il Cristianesimo afferma la Fra-

tellanza secondo questa precisa 

definizione. Non a caso si parla 

dell’unico -esimo in una mare di -

ismi. 

Va da sé che il lungo pellegrinag-

gio di Parsifal è il percorso del-

l’intera vita di Wagner spesa ad 

inseguire il segreto ultimo della 

Città Ideale. Così, se il ‘Crepu-

scolo’ è la Maledizione del 

corporativismo, il ‘Parsifal’ è il 

vero trionfo della Cristianità. 

 

Richard Wagner è considerato dal 

CLSD l’erede maggiore del gran-

de padre Dante. Da qui la crea-

zione, nel 2003, anno del bicen-

tenario della nascita, del Wagner 

La Spezia Festival, un format 

ancora in nuce perché purtroppo 

viviamo in una realtà general-

mente ancora ostaggio di quel 

gretto corporativismo che lo stes-

so Wagner ebbe a condannare 

apertamente. 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale; 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 
 

 

 
 
 

NON PRAEVALEBUNT 
 

 

 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 

 

ASTRO DEL CIEL 

 
Astro del Ciel è il Canto di Nata-

le per eccellenza. Nella versione 

italiana è un gioiello inestimabile 

di pensiero neoplatonico, uno dei 

grandi tesori dell’umanità. Sia-

mo, infatti, di fronte ad un vero 

paradigma, un sistema di riferi-

mento assoluto per individuare i 

Cuori Maturi e le Anime Belle. 

Chi, infatti, cantandola, ma an-

che soltanto leggendone il testo, 

non si abbandona a un poco di 

commozione, vuol dire che non è 

ancora in grado di capire e deve 

sapere che c’è ancora un po’ di 

strada da fare. 

 

Il testo originale in tedesco (Stille 

Nacht) fu concepito dal reveren-

do austriaco Joseph Mohr nel 

1816, allora assistente di par-

rocchia a Maria-pfarr, nel Lun-

gau, mentre la musica fu compo-

sta nella vigilia di Natale del 

1818 da Franz Xaver Gruber, a-

mico di Mohr, insegnante mae-

stro organista ad Oberndorf.  

 

È bene sapere che la versione ita-

liana, dal titolo "Astro del ciel", 

non è affatto una traduzione, 

bensì un mirabile testo originale 

di alta cultura neoplatonica che 

si deve ad un parroco e biblista 

bergamasco, Angelo Meli (1901-

1970). Il suo testo del Canto lo 

pubblicò nella sua città nel 1937 

per i tipi delle Edizioni Carrara.  

 

Astro del Ciel è eletta dal CLSD 

a Inno del Presepe quale decoro 

permanente del Domus europea. 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

ASTRO DEL CIEL 

Versione italiana  del tedesco 

Stille Nacht 

 

Astro del Ciel, pargol divin, 

Mite agnello, Redentor, 

Tu che i Vati da lungi sognâr, 

Tu che angeliche voci nunziâr, 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor. 

 

Astro del Ciel, pargol divin, 

Mite agnello, Redentor, 

Tu di stirpe regale decor, 

Tu virgineo, mistico fior, 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor. 

 

Astro del Ciel, pargol divin, 

Mite agnello, Redentor, 

Tu disceso a scontare l'error, 

Tu sol nato a parlare d'amor, 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor; 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor. 

 
Don Angelo Meli 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Joseph_Mohr
http://it.wikipedia.org/wiki/1816
http://it.wikipedia.org/wiki/Mariapfarr
http://it.wikipedia.org/wiki/Lungau
http://it.wikipedia.org/wiki/Lungau
http://it.wikipedia.org/wiki/Natale
http://it.wikipedia.org/wiki/1818
http://it.wikipedia.org/wiki/Franz_Xaver_Gruber
http://it.wikipedia.org/wiki/Oberndorf_bei_Salzburg
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

  
 

MAX WEBER E LA 

SOCIETÀ 

CORPORATIVISTICA 
 

La nostra epoca si trova nella      

«impossibilità di conciliare e ri-

solvere l'antagonismo tra le posi-

zioni ultime in generale rispetto 

alla vita» e nella «necessità di 

decidere per l'una o per l'altra». 

Questa affermazione è di Max 

Weber; ma esprime il punto di 

vista oggi dominante (esprime 

cioè la coscienza che la nostra 

epoca ha per lo più di se stessa). 

Parla delle «posizioni ultime in 

generale rispetto alla vita». Ad 

esempio: cristianesimo, ateismo, 

tradizione filosofico-metafisica, 

capitalismo, comunismo, demo-

crazia, Stato totalitario, indivi-

dualismo, islam. Ognuna di que-

ste «posizioni ultime» vuole rea-

lizzare uno scopo, che, anche 

quando si propone di «dialogare» 

con gli altri scopi, non intende 

esser loro sottomesso, cioè si pre-

senta come incondizionato, sciol-

to (solutus) da tutti i vincoli della 

sottomissione, «assoluto», appun-

to. Come un «dio». Tra queste 

«posizioni ultime» - tra questi 

«dèi» - esiste dunque un antago-

nismo insuperabile; per cui ci si 

trova nella «necessità di decidere 

per l'una o per l'altra». E Weber 

aggiunge: «Su questi dèi e sulle 

loro lotte domina il destino, non 

certo la scienza». In quest'ultima 

affermazione, «scienza» ha an-

cora il senso di «sapere incontro-

vertibile». Si deve «decidere per 

l'una o per l'altra» di tali «posi-

zioni ultime» proprio perché non 

esiste un sapere che mostri incon-

trovertibilmente quale di esse si 

debba scegliere. La parola «desti-

no», contrapposta a «scienza», 

non deve infatti trarre in inganno. 

«De-stino», di derivazione latina, 

indica soprattutto lo «stare» delle 

cose, cioè la condizione del loro 

non esser «contro-verse» e del lo-

ro esser garantite. Il latino vertere 

indica l'opposto della stare. Il 

«de-stino» è cioè in sintonia con 

l’«in-controvertibile». Le parole 

tedesche Geschick e Schicksal, 

che noi traduciamo come «desti-

no», indicano invece proprio l'op-

posto del «destino», inteso come 

lo «stare» delle cose nel loro es-

ser garantite: indicano piuttosto la 

«sorte», il «caso», la «ventura», 

l’accadimento del mondo, privo 

di garanzia, protezione, stabilità, 

il suo vertere e verti. 

 

[Emanuele Severino – “L’intima 

mano”, Adelphi, 2010, pp. 53-54] 

 

 

 

Si noti come Severino citi Max 

Weber a proposito di “culture to-

talitarie” che mirano alla “sotto-

missione” dell’intera umanità: è 

proprio questo il regno del Wa-

lhalla che il genio di Wagner 

fa crollare ne ‘Il Crepuscolo degli 

Dei’. È proprio questo l’oggetto 

della Maledizione del Corpo-

rativismo di cui parla ormai da 

vent’anni il CLSD.  

Severino, però, commette un er-

rore grossolano nel mettere in e-

lenco anche il Cristianesimo, per-

ché non si è reso conto che si par-

la dell’unico sistema di pensiero 

dove la Fratellanza tra gli uomini 

è affermata in forma autentica-

mente universale. L’universa-

lismo cristiano, infatti, è al tempo 

stesso generale, aprioristico e 

incondizionato. 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Pitagora 

 
 

 
Parmende 

 
 

 
Platone 

 
 

 
Aristotele 
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M.  

 
 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 
 

 

IL TEMPO DI NATALE 
 

La gioia del Natale accarezza i 

cuori di tutti gli uomini, infon-

dendo gioia e dando così voce a 

quella parte dell'animo che ha bi-

sogno di brillare con tutta la po-

tenza dell'umiltà. Infatti, scien-

ziati, filosofi, letterati e tanti altri 

personaggi di spicco protesi a ri-

cercare un senso ed un ordine 

nelle cose o la felicità arretrano di 

fronte all'invisibile e valorizzano 

la magia del Natale che accarezza 

tutti coloro che praticano la gioia, 

dando voce a quella parte del 

cuore che ha bisogno di brillare. 

Nietzsche scrive che il Natale 

scalda i cuori ed induce a veri 

pensieri di riconciliazione, infatti 

ricorda con immensa gioia e con-

forto l'atmosfera delle vigilie di 

tale solennità, le luci dell'albero e 

la distribuzione dei doni in com-

pagnia dei famigliari. Artur Scho-

penhauer, che non è un filosofo 

credente, scrive in “Perega e 

Paralimpomena”  che «colui che 

possiede una grande ricchezza in-

teriore è come una stanza pronta 

per la festa di Natale,  luminosa, 

calda e gaia in mezzo alla neve e 

al ghiaccio della notte di dicem-

bre»; quindi costruisce sul Natale 

una della rappresentazioni dell’e-

sistenza più toccanti che si pos-

sono leggere in filosofia. Infatti 

sono parole che rincuorano a tal 

punto che il cardinale Nunzio Ga-

lantino le ha riportate in un suo 

libro.  

É difficile di questi tempi descri-

vere con parole appropriate quel-

lo che rappresenta il Natale, tut-

tavia dico che è una festa che ri-

scalda il cuore in compagnia de-

gli affetti familiari, del presepe e 

dell'albero dai tanti colori, simbo-

li tipici della ricorrenza del 25 di-

cembre che possono esternare la 

nostra fede.  

Ritornando ai simboli, si può dire 

che il Presepe rappresenta la na-

scita di Gesù, creato soprattutto 

dalla volontà di San Francesco ed 

è formato da elementi che posso-

no essere interpretati in forma sa-

pienziale, come la grotta, simbo-

lo materno per eccellenza e luogo 

della nascita miracolosa, assume 

anche il valore di limite fra la lu-

ce e le tenebre ed è quasi sempre 

sistemata nel punto più alto. An-

che il resto della rappresentazione 

(il bue, l'asinello, le statuine, un 

fiume, una fontana, un ponte, un 

forno ecc...) colpiscono lo sguar-

do, ma non devono mai far per-

dere il senso della spiritualità. 

L'albero, ad esempio, che si ispi-

ra all'Albero della Verità di ance-

strale memoria, è di colore verde 

(la Speranza) e ricco di frutti ros-

si, il cui colore caldo e accoglien-

te ricorda la sovranità di Gesù e 

l'amore che nutre per ognuno di 

noi. Altro colore tipico è il bian-

co (la neve), simbolo di purezza, 

spesso associato alla luce della 

Spiritualità, mentre l'oro e l'ar-

gento valgono a celebrare ed o-

norare la nascita di Gesù.  

Il cero natalizio, poi, simboleg-

gia la luce che arriva ad illumina-

re gli uomini; la Stella di Natale, 

fiore molto comune, secondo la 

tradizione fu donato a Gesù da un 

bimbo molto povero, il quale, non 

avendo nulla, gli offrì un mazzo-

lino di erbacce su cui cadde una 

sua lacrima: per miracolo le erbe 

si trasformarono nel bel fiore ros-

so che tutti conosciamo. Il vi-

schio, poi, è considerato da sem-

pre una pianta simbolo di buon 

augurio, di pace e di serenità.  

Così, se è ben vero che il Natale è 

reso desiderato da tutti, lo si deve 

anche ai numerosi simboli della 

tradizione del Presepe, che spes-

so variano da regione a regione.  

Tuttavia ciò che è importante è 

vivere la nostra fede in modo 

profondo. Possa il Santo Natale 

concedere a tutti noi una pausa da 

tutti gli impegni e dalle preoccu-

pazioni per sfogliare e rispolve-

rare tutti i bei ricordi e i numerosi 

pensieri pieni di gioia e di affetto 

di cui siamo capaci. 

Buon Natale e sereno Anno 2023. 
 

NORBERTO MAZZOLI  
(Presidente UCIIM Regione Emi-

lia-Romagna) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Nazzareno “Neno” Micheli 

Presepe 
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VII 

DANTESCA 
 

 
I GRANDI CONTRIBUTI 

DEL CLSD 

 (III) 

L’ENIGMA DEI DUE 

ANGELI DI PUR VIII  

  
Il grande affresco 

autobiografico: L’esperienza 

diplomatica della Pace di 

Castelnuovo e l’intuizione 

lunigianese della filosofia di 

pace universale 
 
La presenza di Nino Visconti e 

Corrado Malaspina nell’ampia 

schiera dei “Principi” nella Valà-

letta di Pur VIII, loro che principi 

non erano, imponeva una più at-

tenta riflessione.  

Qual era la ragione che sta alla 

base della scelta di Dante, sen-

z’altro meditata, di isolare nell’at-

mosfera peculiare del Canto una 

coppia di personaggi in effetti 

“minori”? 

Sappiamo che Nino Visconti fu 

guelfo irriducibile, mentre Corra-

do Malaspina un ghibellino fiero 

e orgoglioso. Emerge con ciò, in-

negabile, la singolarità d’una sce-

na in cui due figure politicamente 

opposte vengono messe in massi-

mo risalto ed effigiate in serena 

convivenza ed amicizia nel conte-

sto già celestiale d’un prato fiori-

to. Ebbene, di fronte a tale evi-

denza è del tutto naturale rivol-

gere il pensiero ad una allegoria 

generale del Canto quale testimo-

nianza diretta dell’esperienza di-

plomatica vissuta da Dante in Val 

di Magra nel 1306, allorquando il 

poeta fu chiamato a redimere una 

secolare e cruenta tenzone tra i 

Malaspina di Corrado (il ramo 

imperiale dello Spino Secco) ed il 

vescovo–conte di Luni. 

Come noto, la Pace di Castel-

nuovo fu definita in prima per-

sona dall’Alighieri, nella sua qua-

lità di procuratore plenipotenza-

rio dei marchesi, con il prelato di 

Luni, Antonio Nuvolone da Ca-

milla. Lo certifica l’atto rogato 

dal notaro sarzanese Ser Giovan-

ni di Parente di Stupio il 6 ottobre 

di quell’anno nel Salone di Rap-

presentanza del palazzo vescovile 

di Castelnuovo Magra. I prezio-

sissimi fogli originali, rinvenuti 

nel 1765 in un archivio lunigia-

nese, sono oggi conservati in de-

posito legittimo presso l’Archivio 

di Stato della Spezia. 

Si tratta dell’unica testimonianza 

storica disponibile, dunque certa, 

dell’intera biografia dantesca del-

l’esilio. 

Il trattato, spesso indicato con il 

sintagma di “Pace di Dante”, è 

tutto un riconoscimento di colpe 

da parte dei Malaspina. Se quel-

l’accordo segnò, di fatto, la fine 

del potere temporale dei Vescovi 

di Luni, ciò non dipese davvero 

da quanto venne alfine stabilito 

tra le parti in quell’occasione, 

come spesso sostenuto: piuttosto 

il fatto va legato agli eventi suc-

cessivi legati allo scisma verifi-

catosi nella curia locale. L’argo-

mento è materia specifica di stu-

dio nel quadro di indagine rela-

tivo all’Epistola XI consegnata ai 

Cardinali italiani. 

Ebbene, dalla visione d’insieme 

fin qui delineata della scena ge-

nerale di Pur VIII emerge netta 

l’idea d’una intuizione tutta lu-

nigianese dei temi fondanti della 

Monarchia, opera in cui, come 

noto – nel quadro di un irrinun-

ciabile processo etico di costru-

zione della pace universale – 

Dante conferma il ruolo decisivo 

nella Storia sia del papa che 

dell’imperatore, in piena confor-

mità con il progetto carolingio di 

un Imperoal tempo stesso  “sacro 

e romano”. 

Questa idea è on effetti l’unica 

capace di portare finalmente a 

soluzione l’enigma secolare della 

scena mistica dei due angeli che 

cacciano il serpente di cui si 

apprende ai vv. 22–39 e 95–108: i 

volti luminosissimi dei due An-

geli posti a guardia della Nobile 

Valletta altro non sono che l’an-

ticipazione allegorica dei «due 

Soli » che nel successivo Canto 

XVI sono indicati, senza sottinte-

si, nelle figure del papa e dell’im-

peratore per bocca di Marco 

Lombardo (Pur XVI 107–109): 

 

Soleva Roma, che ‘l buono mon-

do feo,/ 

due soli aver, che l’una e l’altra 

strada/ 

facean vedere, e del mondo di 

Deo./ 

 

Si comprende come in Lunigiana, 

trattando così da vicino una ver-

tenza inerente i rapporti tra le 

figure vicarie sul territorio dei 

due massimi sovrani, Dante finì 

per generalizzare in senso new-

toniano, ponendo quest’ultimi al 

vertice di un unico sistema poli-

tico mondiale. 

In estrema sintesi, Dante, nel 

Canto VIII del Purgatorio, elevò 

a livello universale lo scenario 

ristretto del suo vissuto in Val di 

Magra, sicché la Lunigiana di-

venne idealmente il Mondo (la 

Valletta), mentre il Vescovo e il 

Marchese (Nino e Corrado) si fe-

cero riflessi del papa e dell’impe-

ratore (i due Angeli). 

Siamo di fronte ad una specu-

lazione che è molto più di un 

semplice auspicio: la struttura del 

Canto rappresenta già di per sé un 

modello compiuto di filosofia di 

pace universale. In altri termini, 

Pur VIII non è soltanto l’annun-

cio di quella grandiosa formaliz-

zazione attuata nella Monarchia: 

è una sua compiuta anticipazione 

allegorica. 

 

 

 

 

 

 

[da M. MANUGUERRA, Dante 

e la Pace Universale: il canto 

VIII del Purgatorio e altre 

questioni dantesche, Roma, Arac-

ne, 2020 
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LETTURA SINOTTICA 

DEL CANTO DI 

SORDELLO (PUR VI) 

SECONDO LE 

INTERPRETAZIONI DI 

DE SANCTIS, CROCE E 

GENTILE 

 

 

 

 

 

Abstract. La lettura sinottica è 

derivata dall’intervento in remoto 

al Convegno per l’anno del 

centenario dantesco 2021 

organizzato dalla Universidad 

Complutense di Madrid. I 

materiali e gli spunti discussi 

sono partiti dalla comparazione di 

tre basilari raccolte di saggi 

danteschi: precisamente di 

Francesco De Sanctis, Lezioni e 

saggi su Dante (Einaudi 1955, a 

cura di Sergio Romagnoli); di 

Benedetto Croce, La poesia di 

Dante (Laterza 1921 [1. ed. 

1920], utilizzato in una ristampa 

del 1966) e di Giovanni Gentile, 

Studi su Dante (Sansoni 1965, 

raccolti da Vito A. Bellezza). Il 

termine di paragone, all’interno 

della trattazione organica di 

ciascun critico della materia 

dantesca, è stato ridotto 

all’episodio di Sordello (presenza 

che occupa i canti dal VI al IX 

del Purgatorio), un minimo 

comun denominatore suggerito 

dalla ‘lettura’ alla Casa di Dante 

in Roma il 19 marzo 1939 che 

diede Giovanni Gentile.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

E però il poeta deve sempre co-

gliere nel particolare la parte 

ideale ed umana, che si riferisca 

cioè all’umanità e non alla tale o 

tale società 

(Francesco De Sanctis
1
) 

 

 

 

 

[…] dopo di lui [De Sanctis], 

nonostante che in Italia fossero 

molto ammirate (ma piuttosto co-

me arte che come scienza) alcune 

sue pagine su personaggi ed epi-

sodî danteschi, le menti si distor-

narono da quei problemi, perché, 

com’è noto, si entrò allora nel 

periodo filologistico degli studî 

storici e letterarî, corrispondente 

al generale naturalismo e positi-

vismo filosofico 
 

(Benedetto Croce
2
) 

 

 

 

 

[…] ecco una battuta d’aspetto, 

come egli [Dante] suole ne’ suoi 

intermezzi teologici e dottrinali, 

del cui carattere strutturale, 

come dicono, o semplicemente 

connettivo, si possono meravi-

gliare soltanto quei critici, che a 

furia di analisi smontano l’orga-

nismo poetico, e finiscono col 

trovarsi in mano tanti pezzi etero-

genei: parte prosaici, artificiosi e 

morti, e parte membra vive o che 

paion tali, ancora capaci di 

movimento e di resistere con la 

loro indistruttibile vitalità poetica 

a ogni violenza di anatomia. [...] 

Come non si sapesse che la 

poesia non è nelle parti singole, 

ma nel tutto, nella sua unità 

indivisibile  
 

(Giovanni Gentile
3
) 

 

                                                        
1
 Francesco De Sanctis, Lezioni e 

saggi su Dante, a cura di Sergio Ro-

magnoli, Einaudi, Torino 1955 (d’ora 

in avanti De Sanctis 1955), p. 470. 
2 Benedetto Croce, La poesia di 

Dante, Laterza, Bari 1921 (1. ed. 

1920); utilizzato per le citazioni in 

una ristampa del 1966 (d’ora in a-

vanti Croce 1966), p. 199. 
3 Giovanni Gentile, Studi su Dante, 

raccolti da Vito A. Bellezza, Sansoni, 

Firenze 1965 (d’ora in avanti Gentile 

1965), p. 224. 

1 - Introduzione 

 

Si propone una lettura comparata 

del canto sesto del Purgatorio,
4
 in 

analogia con quanto avviene, spe-

cialmente negli studi danteschi 

anglo-americani, per le “letture 

verticali” di canti corrispondenti 

per posizione numerica nelle tre 

cantiche. Le vertical readings
5
 

sono foriere di acquisizioni cri-

tiche interessanti e nuove, come è 

dimostrato ormai da una ricca 

bibliografia. Del resto l’approccio 

delle letture verticali non farebbe 

altro che riproporre sul piano 

esegetico quella che dovette esse-

re l’attività preparatoria di Dante 

per la stesura della Commedia
6
: 

un poderoso esercizio dell’arte 

                                                        
4
 I materiali erano stati raccolti in o-

rigine per il convegno internazionale 

di Madrid, organizzato dalla Uni-

versidad Complutense, dal titolo 
L’ombra sua torna: Dante, il Novecento e 

oltre, inizialmente previsto per il 

2020, ma poi slittato all’anno del 

centenario e svolto a distanza per la 

pandemia. Ne approfitto per ringra-

ziare e salutare: Carlota Cattermole 

Ordóñez per l’organizzazione del col-

legamento in remoto, Lino Pertile 

chairman della sessione intitolata 

“Interpretazioni” e i compagni di ses-

sione Marco Carmello e Matteo Ma-

selli. Il mio intervento ha avuto per 

titolo: “Per un ripasso impregiudi-

cato del dantismo di Benedetto Cro-

ce: tra De Sanctis e Gentile”.  
5 Cfr. Vertical readings in Dante’s 

‘Comedy’, edited by George Corbett 

and Heather Webb, Open Book Pu-

blishers, Oxford 2015-2016, in 2 vol-

l.,https://library.oapen.org/bitstream/id/2f

c631a8-f37c-47a0-a62f-

46121e913121/633789.pdf. 
6 Su un piano micronarrativo e stili-

stico Giorgio Padoan, Sulla datazione 

del ‘Purgatorio’ e del ‘Paradiso’ (e 

la dedica a Cangrande), in Id., Il lun-

go cammino del “poema sacro”: stu-

di danteschi, Olschki, Firenze 1993, 

pp. 93-120, ha segnalato una serie di 

riprese e di «rinvii allusivi, anche per 

antifrasi» tra i blocchi di Inf I-V e 

Pur I-V (pp. 94-95). Il motivo di una 

sinossi della Commedia, anche solo 

figurata per luoghi e nomi di perso-

naggi, ritorna nel film Dante di Pupi 

Avati (2021), nella scena in cui Dan-

te al lume di candela traccia su un 

lenzuolo che porta sempre con sé dei 

nomi e una topografia dell’aldilà, con 

l’ “alpigiana gozzuta” (figura tratta 

dal Trattatello di Boccaccio) che gli 

chiede se sta scrivendo un “libro dei 

morti”. 

../../../../../../Floriana/Downloads/programma-lombra-sua-torna-2021.pdf
../../../../../../Floriana/Downloads/programma-lombra-sua-torna-2021.pdf
https://library.oapen.org/bitstream/id/2fc631a8-f37c-47a0-a62f-46121e913121/633789.pdf
https://library.oapen.org/bitstream/id/2fc631a8-f37c-47a0-a62f-46121e913121/633789.pdf
https://library.oapen.org/bitstream/id/2fc631a8-f37c-47a0-a62f-46121e913121/633789.pdf
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della memoria secondo l’insegna-

mento della Retorica antica.  
 

Tutto il palcoscenico della Divina 

Commedia forma un paesaggio im-

maginato con strutture topologiche 

ben determinate: […] l’Inferno con i 

suoi nove cerchi; il Purgatorio, con le 

nove cornici; il Paradiso, con le sue 

nove sfere celesti […] le anime dan-

nate, penitenti o salvate nei tre regni 

dell’Aldilà si trovano tutte “collo-

cate” in determinati luoghi assegnati 

loro dal […] giudizio divino.
7
 

 

All’interno di quella topografia si 

situano i defunti, protagonisti o 

semplici comparse, caratterizzati 

però in un modo a volte ‘eroico’ 

che li rende riconoscibili di can-

tica in cantica. Sordello, per e-

sempio, è definito da Croce il 

“Farinata del Purgatorio” per il 

«suo grande e tacito amore nella 

patria».
8 

Ma Gentile sfumando 

precisa che «la tempra di questo 

magnanimo non è la rigida bru-

tale fierezza di Farinata indiffe-

rente e insensibile anche al dolore 

paterno del vicino Cavalcante».
9
 

Per riprendere il brusco inserto 

dell’invettiva del Dante-profeta 

che segue l’incontro e la mozione 

di affetto filiale di Sordello verso 

Virgilio, possiamo dire che l’apo-

strofe offre l’occasione per af-

fiancare verticalmente i canti sesti 

delle tre cantiche: 
 

- in Inf VI, il terzo cerchio dei go-

losi, la profezia di Ciacco sotto-

linea i mali di Firenze e striglia i 

fiorentini illustri e dannati;  
 

- di Pur VI vedremo meglio fra 

poco il passo declinato sul livello 

metastorico di nazione;  
 

- in Par VI si ha l’invettiva-pro-

fezia di Giustiniano contro le mi-

re dei guelfi e dei ghibellini, in-

trecciate all’esito perverso dello 

scontro fra papato e impero: 
 

Omai puoi giudicar di quei cotali / 

ch’io accusai di sopra e di lor falli, / 

che son cagion di tutti vostri mali 

(97-99).   
 

Nel corso di questo scritto invece 

l’approccio sarà piuttosto intra-

testuale, di tipo sinottico o oriz-

                                                        
7 Harald Weinrich, La memoria di 

Dante, Accademia della Crusca, Fi-

renze 1994, pp. 14-15.  
8 Croce 1966, p. 111. 
9 Gentile 1965, p. 230. 

zontale, con il raffronto delle in-

terpretazioni ricavabili dagli scrit-

ti danteschi dei tre insigni critici e 

filosofi.
10

 Il risultato sarà la con-

ferma di vulgate critiche che pro-

prio da loro hanno preso inizio, 

con eventuali precisazioni in sede 

estetica. Per restringere il campo 

si è scelto di partire da un unico 

episodio della Commedia. Il can-

to di Sordello fu trattato in una 

lettura tenuta da Giovanni Gentile 

nella Casa di Dante in Roma il 19 

marzo 1939.
11

  

In essa si trova un richiamo intri-

so di orgoglio al patriottismo, che 

l’anno di vigilia rispetto all’in-

gresso dell’Italia nel II conflitto 

mondiale rende di stringente at-

tualità allora come purtroppo 

oggi, novembre del 2022. Gentile 

distingueva tra «il patriottismo 

che si rivolge all’esterno; ai ne-

mici contro i quali la patria si 

deve difendere» e quello che «ne 

suppone un altro, che è la sor-

gente del primo: che è l’amor del-

la patria, sentita come la nostra 

patria, quella patria che esiste 

infatti perché e in quanto noi la 

sentiamo, e noi la evochiamo alla 

vita e la facciamo esistere nel no-

stro cuore».
12

 
 

                                                        
10 Il legame tra filologia e filosofia è 

ritenuto da Pier Vincenzo Mengaldo, 

Profili di critici del Novecento, Bol-

lati Boringhieri, Torino 1998 (d’ora 

in avanti Mengaldo 1998), in questi 

termini: «penso che ci siano solo due 

vere forme di critica: quella filosofica 

e quella filologica, ben intendendosi 

che dalla seconda si può arrivare alla 

prima (molto più difficile per non di-

re impossibile l’inverso)», dalla Pre-

messa, p. 14. 
11 Il testo uscì su «Nuova Antologia», 

16 maggio 1939, pp. 121-133; poi in 

modo autonomo nella collana di San-

soni “Lectura Dantis”, Firenze 1940. 

Occupa le pp. 215-235 di Gentile 

1965. 
12 Gentile 1965, p. 227. Un altro cor-

tocircuito con il presente, Gentile a-

veva avuto modo di svolgere una 

ventina di anni prima con il discorso 

del febbraio 1918, La profezia di 

Dante considerata «quasi grido della 

nostra attuale coscienza di grande po-

polo, ferito, non domo, risoluto, co-

me sei secoli addietro, a mostrare la 

fronte all’ultimo erede del sacro ro-

mano impero», rivendicando il ruolo 

dell’Italia nella sconfitta degli imperi 

centrali dopo la Grande Guerra. 

Un parallelo di quel traligna-

mento politico descritto e denun-

ciato da Dante per la Firenze a 

cavallo del XIII e XIV secolo, 

dove la sorte poteva portare ad a-

vere membri della stessa famiglia 

in guerra tra di loro, con l’attua-

lità è dato dalla guerra in corso 

tra Russia e Ucraina, scoppiata 

nel febbraio 2022. I calcoli di 

Realpolitik, da parte di entrambi 

gli schieramenti di Occidente e 

Russia, hanno determinato il re-

sto.
13

 Nel conflitto tra russi e u-

craini vi è un aspetto di guerra 

fratricida se consideriamo le po-

polazioni russofone dei territori 

occupati dell’ex repubblica so-

vietica dell’Ucraina, e poi annessi 

a forza; in una regione che pure 

ha dato i natali a Michail Bul-

gakov, cioè un gigante della let-

teratura russa.
14

 In modo inverso 

vi sono famiglie e persone ucrai-

ne che avevano la loro vita in 

Russia.  

 

 

 
 

 

                                                        
13 La volontà di potenza geopolitica 

che caratterizza i grandi blocchi di 

alleanze mondiali trova descrizione 

in un’altra celebre invettiva dantesca, 

questa volta su scala municipale: la 

condanna della sete di guadagno e di 

espansione di influenza; ambizioni le 

quali sempre portano guerre: Godi, 

Fiorenza, poi che se’ sì grande / che 

per mare e per terra batti l’ali, / e 

per lo ’nferno tuo nome si spande! 

(Inf XXVI 1-3). 
14 Riporto un’opinione dell’amico 

slavista Andrea Oppo: «la nuova U-

craina non potrà leggere Bulgakov, 

nato a Kiev nel 1891, autore di quello 

che è forse, o sicuramente, il più 

grande romanzo del XX secolo al 

mondo, Il maestro e Margherita), 

perché scriveva in russo e aveva in 

testa mondo e cultura russa». Sul-

l’acredine tra i due paesi pesano fatti 

storici sanguinosi come il cosiddetto 

Holodomor, del 1932-33, una carestia 

provocata dall’Unione Sovietica per 

affamare l’Ucraina, tradizionale pae-

se granaio su scala continentale e og-

gi globale. 



 

17 

 

2 - Perché Sordello?  

Da picaro a profeta
15

 

 

Il personaggio di Sordello – noto 

come il più famoso e il più im-

portante dei trovatori italiani
16

 – 

accompagna l’ascesa di Dante e 

Virgilio, quasi scortandoli e fa-

cendo loro da guida per la durata 

di tre canti, dal VI all’VIII, dal-

l’Antipurgatorio verso le prime 

balze del “monte di purgazione”, 

fino alla valletta (de la lacca, ne 

la lama, Pur VII 71, 90) dove si 

trovano riuniti i principi della 

cristianità negligenti per aver in-

dugiato nell’adempiere il proprio 

dovere e oranti il Salve Regina.  

I potenti vengono passati in ras-

segna, insieme alla propria di-

scendenza, causa ulteriore di de-

                                                        
15 L’interrogativo è ripreso dalla ro-

manista Maria Luisa Meneghetti, 

Sordello, perché...: il nodo attanziale 

di Purgatorio VI (e VII-VIII), in Dai 

pochi ai molti: studi in onore di Ro-

berto Antonelli, a cura di P. Canet-

tieri - A. Punzi, Viella, Roma 2014, 

vol. II, pp. 1091-1101 (d’ora in avan-

ti Meneghetti 2014), sulla scorta della 

stessa domanda enunciata in perfetta 

sincronia da Paolo Cherchi, Canto 

VII del Purgatorio [1983-1984], in 

Id., L’alambicco in biblioteca: distil-

lati e rari, a cura di F. Guardiani, E. 

Speciale, Longo, Ravenna 2000, pp. 

75-91, in particolare p. 77; e da Mau-

rizio Perugi, Il Sordello di Dante e la 

tradizione mediolatina dell’invettiva, 

in «Studi danteschi», 55, 1983, pp. 

23-135, in particolare p. 30. 
16 Per delle schede monografiche di 

Sordello si vedano la voce in Enci-

clopedia Dantesca, a cura di Marco 

Boni; il quale aveva curato nel 1953 

una nuova edizione critica delle Poe-

sie di Sordello, “con studio introdut-

tivo, traduzioni, note e glossario”, Li-

breria antiquaria Palmaverde, Bolo-

gna 19542; oggi disponibile online a 
https://documen.site/download/sordello-

le-poesie_pdf#. Quel testo aggiornava 

l’ormai introvabile e incompleta edi-

zione (in seguito alle scoperte di nuo-

vi componimenti, fatte da Giulio Ber-

toni e da Alfred Jeanroy) curata da 

Cesare De Lollis, Vita e poesie di 

Sordello di Goito, M. Niemeyer, Hal-

le 1896, rist. Forni, Bologna 1969. 

Per una voce di Sordello più recente 

si veda nel Dizionario Biografico 

Italiano, Treccani, 93, 2018, a cura di 

Marco Grimaldi.  
https://www.treccani.it/enciclopedia/sorde

llo-da-goito_%28Dizionario-

Biografico%29/. 

 

generazione della sovranità, da 

Sordello nel canto VII. Il trali-

gnamento dai padri ai figli è un 

peccato reversibile, almeno con le 

speranze riposte nelle generazioni 

successive: ben andava il valor di 

vaso in vaso (Pur VII 117), ma 

non per virtù di sangue – tiene a 

precisare Dante –, bensì per un 

dono divino. Rade volte risurge 

per li rami / l’umana probitate; e 

questo vole / quei che la dà, per-

ché da lui si chiami (121-123).
17

 

Il tono della guida, il cicerone 

Sordello, è dolente a causa del-

l’attesa nel vestibolo del Purga-

torio. La mestizia di Sordello, 

della stessa natura di quella dei 

principi, gli conferisce un aspetto 

contrito, a causa dei «loro atti, 

quasi di statue viventi» (l’osser-

vazione è di Chiavacci Leonardi 

nel suo commento, Introduzione 

al canto Pur VII). Nella nota ai 

vv. 107-108 l’interprete ritorna 

sulla similitudine: «In questa ras-

segna, Dante sembra quasi ritrar-

re delle statue, colte in atti fissi 

ed espressivi, di cui questo è il 

più plastico ed evidente». Su 

queste similitudini di statuaria a-

vremo modo di tornare più am-

piamente in seguito. 

Se anche Dante ha avuto i suoi 

traviamenti giovanili e una certa 

licenziosità di contenuti nei testi 

di quel periodo, come dimostra la 

dibattuta tenzone con Forese, a 

maggior ragione nell’itinerario di 

purgazione egli, di volta in volta, 

avrà modo di identificarsi nei vari 

poeti chiamati sulla scena del 

viaggio. Essi gli servono per rie-

vocare delle «tappe, autobiogra-

fiche, di un gradus poetico che, 

superati i “nodi” di propensioni 

stilistico-tematiche basse e me-

die, è destinato a chiudersi nella 

prospettiva del sublime paradisia-

co».
18

 Infatti Maria Luisa Mene-

ghetti ha parlato di “nodo attan-

ziale” a proposito del ruolo svolto 

dal personaggio di Sordello nel-

l’economia morale del poema: 

«se ne colloca la figura nella cor-

retta posizione di ipostasi di un’i-

                                                        
17 Il tema era stato sviluppato da 

Dante nel IV libro del Convivio: «’l 

divino seme non cade in ischiatta, 

cioè in istirpe, ma cade ne le singu-

lari persone» (xx 5). 
18 Meneghetti 2014, p. 1101. 

stanza intellettuale», che trova 

degli addentellati puntuali come 

per esempio l’ordinamento gerar-

chico “ab imperatore” (colui che 

più siede alto, Pur VII 91) dei 

sovrani negligenti.
19

  

Anche il vizio spicciolo del gioco 

d’azzardo, soggetto con cui si 

apre il canto Pur VI,
20

 sembra 

avere un legame con Sordello,
21

 

in base alle voci che egli fosse 

stato in gioventù un accanito gio-

catore ai dadi, capace di perdere 

nel gioco palafreni e destriero, 

secondo quanto ci tramanda una 

cobla polemica anonima.
22

 L’in-

vettiva di Dante contro la corrotta 

Italia e contro Firenze (Pur VI 

76-151), nella sua forza di denun-

cia, deve tenere conto dei difetti e 

della volontà di riscatto, sia a li-

vello di preciso individuo che di 

generico uomo investito di cari-

che pubbliche; essa deve essere 

atteggiata in un «discorso su una 

costellazione di valori e di model-

                                                        
19 A chi ha fatto notare che l’agget-

tivo “negligente” è esplicitamente at-

tribuito al solo Rodolfo d’Asburgo 

(Cherchi), si può replicare con Silvio 

Pasquazi, Sordello e la valletta dei 

principi (1966), in Id., All’eterno dal 

tempo: studi danteschi, Bulzoni, Ro-

ma 19853, p. 233: «l’oggetto […] del 

“compianto” in morte di Blacatz […] 

è costituito, assai più che da singoli 

personaggi, proprio da quella Europa 

disordinata che Dante ha rappresenta-

to nella Valletta».   
20 Meneghetti 2014, pp. 1091, 1093 e 

nota 7, 1094. 
21 Sul perché Dante abbia scelto il 

personaggio storico di Sordello, dalla 

vita movimentata, tra i diversi con-

tributi storici è ancora utile la pun-

tuale nota “a proposito di recenti pub-

blicazioni” di Ernesto Giacomo Pa-

rodi, sul BSDI, n.s. 4, 1897, n. 11-12, 

pp. 185-197 (testo online, d’ora in 

avanti Parodi 1897). Le pubblicazioni 

pertinenti recensite da Parodi sono la 

“bella conferenza” di Vincenzo Cre-

scini e quella di Francesco D’Ovidio 

del 1892.   
22 Si veda il numero monografico di 

«Cultura neolatina», 60, 2000, con 

gli atti del Convegno internazionale 

di studi su Sordello di Goito; il con-

tributo di Elsa Gonçalves analizza 

questo aspetto, “… soo maravilhado 

/ eu d’En Sordel …”, si trova alle pp. 

371-386. Gli Indici della rivista per 

gli anni 1971-2001 si trovano qui: 
https://www.mucchieditore.it/images/Indi

ciRiviste/Indici1971_2001.pdf 

  

https://documen.site/download/sordello-le-poesie_pdf
https://documen.site/download/sordello-le-poesie_pdf
https://www.treccani.it/enciclopedia/sordello-da-goito_%28Dizionario-Biografico%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/sordello-da-goito_%28Dizionario-Biografico%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/sordello-da-goito_%28Dizionario-Biografico%29/
https://www.mucchieditore.it/images/IndiciRiviste/Indici1971_2001.pdf
https://www.mucchieditore.it/images/IndiciRiviste/Indici1971_2001.pdf


 

18 

 

li di comportamento di carattere 

atemporale».
23

 

Sordello è il primo poeta ad 

apparire nella seconda cantica, 

dopo che da lettori ci siamo 

imbattuti in personaggi anche 

pertinenti alla poesia: il musico e 

cantore Casella (Canto II, abbrac-

ciato invano da Dante ai vv. 79-

81) e il liutaio Belacqua (canto 

IV). Il suo è un ruolo chiave e di 

prolessi per quello che sarà il “gi-

rone dei poeti” di Pur XXIV-

XXVI. 

La supplenza che Sordello svol-

ge, come controfigura e maschera 

ideologica di Dante – Meneghetti 

ha scritto di “doppio politico di 

sé”
24

 –, si spiega perché la «storia 

e la politica sono quasi assenti 

dalle Rime di Dante»,
25

 ma non lo 

possono essere dalla Comme-

dia!
26

 Tra i due corre solo una ge-

nerazione, così che i signori so-

vrani citati da Dante appaiono 

preoccupati per la condotta dei 

loro principi ereditari vissuti o 

ancora vivi ai tempi del viaggio 

di finzione dantesco alla svolta 

del secolo. 

Il Dante “giovinetto” sarebbe ve-

nuto a conoscenza di una leggen-

da su Sordello sorta dopo il rien-

tro di questi in Italia al seguito 

della campagna di Carlo d’Angiò: 

«il trovador mantovano, mutato 

                                                        
23 Secondo le parole di Stefano A-

sperti, Sordello tra Raimondo Beren-

gario V e Carlo I d’Angiò, «Cultura 

neolatina», 60, 2000, pp. 141-159 

(d’ora in avanti Asperti 2000).  
24 Meneghetti 2014, p. 1101. 
25 Così Claudio Giunta nel commento 

alle Rime, per l’edizione delle “Opere 

di Dante”, vol. I, diretta da Marco 

Santagata, Mondadori, Milano 2011, 

p. 540: «il Dante lirico non è quello 

che si definirebbe oggi un poeta 

militante, che parteggi per l’una o 

l’altra fazione. È semmai, in certe 

canzoni, un moralista».  
26 Come pure ha sottolineato Alberto 

Varvaro in un’altra lettura di Purg. 

VI; si trova in Casa di Dante in Ro-

ma, Purgatorio: letture degli anni 

1976-79, [a cura di Silvio Zennaro], 

Bonacci, Roma 1981, pp. 123-133, a 

p. 128: «non credo possibile conside-

rare il personaggio dantesco altro che 

il raggrumarsi, spesso felicissimo, in 

una figura e in un destino umani di 

un discorso etico e poetico che li tra-

scende, anche se certo non li annul-

la». 

d’animo e d’aspetto, il crine ca-

nuto, severo il volto, ricco di sen-

no e di sapere, famigliare d’un 

gran principe».
27

 Così la carriera 

letteraria di Sordello passò dalla 

dimensione cortese a quella corti-

giana e cancelleresca al servizio 

di Carlo d’Angiò tra il 1248 e il 

1265. Sordello visse in prima 

persona le relazioni diplomatiche 

di quella corte, gli screzi con lo 

stato pontificio a proposito della 

campagna militare con la quale 

ebbe fine la potenza della casa di 

Svevia, dopo che proprio da Cle-

mente IV era venuta la prima isti-

gazione agli angioini a muoversi. 

Per capire come possa essere av-

venuta la conoscenza dell’opera e 

del personaggio di Sordello, an-

che da fonti indirette, da parte di 

un attento lettore e critico lettera-

rio quale Dante indubbiamente 

fu, si può prendere come compo-

nimento-guida una cantio illustris 

di Aimeric de Peguilhan, il colle-

ga trovatore autore del serven-

tese Totas honors e tuig fag be-

nestan, che è un “pianto” in mor-

te di Manfredi di Hohenstaufen.
28

 

                                                        
27 Sordello «Era libero e nelle grazie 

di Carlo, ormai re di Sicilia, quando 

il 5 (o forse il 12) marzo 1269 – 

nell’ambito di una distribuzione di 

feudi ai baroni – questi gli concesse i 

castelli abruzzesi di Monte Odorisio, 

Monte San Silvestro, Paglieta e Pila e 

il casale di Castiglione […]. Il 30 

giugno dello stesso anno, infine, nel 

rassegnare alla curia regia i castelli di 

Monte San Silvestro, Pila e Paglieta, 

ricevette in cambio il castello di 

Palena in Abruzzo» (Grimaldi). Su 

quest’ultima tenuta di Sordello si 

veda la pagina a cura dell’Asso-

ciazione culturale di Palena, piccolo 

comune pedemontano in provincia di 

Chieti, 
http://www.associazioneculturalepalenese.
com/casa_artisti/medici/Sordello_di_Goit

o.html. 
28 Il brano fu edito da Giulio Bertoni, 

Il “pianto” in morte di Manfredi, su 

«Romania», 43, 1914, p. 168 sgg. 

Riccardo Bruscagli, La poesia poli-

tica delle origini: Dante e Petrarca, 

in Letteratura italiana e Unità nazio-

nale, atti del convegno internazionale 

di studi, Firenze, 27, 28, 29 ottobre 

2011, a cura di R. Bruscagli, A. Noz-

zoli, G. Tellini, SEF, Firenze 2013, 

pp. 3-20 (d’ora in avanti Bruscagli 

2013), ha allegato la testimonianza 

storiografica di Carducci, Dello svol-

gimento della Letteratura nazionale 

(1874), nella quale si ricorda che 

Si avrebbe così un pendant a 

ruoli invertiti, tra un rimatore 

provenzale che compone l’elegia 

per la tragica fine del re di Sicilia, 

e il collega mantovano Sordello 

che ‘piange’ nel 1237 per il si-

gnore di Provenza Blacas d’Aul-

ps, protettore della poesia troba-

dorica alla corte di Berengario 

IV.  

Inoltre i due suddetti rimatori 

sono in un altro rapporto di di-

sputa di tipo moralistico, si po-

trebbe dire, perché Aimeric, or-

mai anziano e in servizio presso i 

Malaspina, scrisse un sirventese, 

Li fol e-il put e-il filol, «contro gli 

intemperanti giullaretti vaganti 

che affollano le corti dei signori 

settentrionali dell’epoca», in una 

cobla riferendosi proprio a Sor-

dello «tratteggiato come un acca-

nito giocatore di dadi, cui la for-

tuna volge sovente le spalle».
29

  

Serve ora tornare ad Aimeric e ad 

un’altra sua cantio illustris dal 

titolo Si com l’arbres, que per so-

brecargar (citata da Dante in 

Dve, II VI 6, quale esempio di 

canzone dal costrutto eccellente). 

Fu un testo fortunato considerato 

l’indice di copiatura. Tra i testi-

moni vi è il canzoniere occitanico 

P (Pl. XLI 42, BML, Firenze), 

«trascritto da una mano umbra e 

verosimilmente legata alla Firen-

ze dell’ultimo quarto del Duecen-

to, visto che residuano nel codice 

diverse tracce di intermediazioni 

[grafico-fonetiche], appunto, fio-

rentine». Dalla sottoscrizione 

sappiamo che si tratta di un copi-

sta di Eugubio (Gubbio), destina-

to a copiare un altro ms. impor-

tante, il Martelli 12 latore agli 

inizi del Trecento di testi dante-

schi.
30

  

Il canzoniere P probabilmente fu 

letto dal giovane Dante, che così 

avrebbe avuto modo di familia-

                                                        
l’unico poeta di corte a scrivere un 

compianto per il martirio del re Man-

fredi ad opera degli angioini (spedi-

zione nella quale partecipò probabil-

mente Sordello) è il già ricordato 

trovatore Americo di Peguilhan. 
29 Cito da Meneghetti 2014, p. 1094 e 

nota 10. 
30 Per uno studio paleografico si veda 

Sandro Bertelli, Nota sul canzoniere 

provenzale P e sul Martelli 12, «Me-

dioevo e Rinascimento», n.s. 18, 15, 

2004, pp. 369-375. 

http://www.associazioneculturalepalenese.com/casa_artisti/medici/Sordello_di_Goito.html
http://www.associazioneculturalepalenese.com/casa_artisti/medici/Sordello_di_Goito.html
http://www.associazioneculturalepalenese.com/casa_artisti/medici/Sordello_di_Goito.html
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rizzare con la figura di Sordello, 

alla quale avrebbe riservato il 

ruolo chiave che stiamo anato-

mizzando. Il Sordello che emerge 

dai testi di P ha, dunque, una con-

notazione picaresca per quello 

che viene detto delle sue abitu-

dini di vita, mentre i testi autoriali 

sono solo quattro tra le coblas 

esparsas, parte attribuiti e parte 

anonimi. Viene descritto un Sor-

dello facile alle risse di taverna 

che poco si adatta al «pensoso 

moralista dipinto nella Comme-

dia, un’immagine, questa secon-

da, che di necessità implica la co-

noscenza del filone più “alto” 

della produzione del trovatore 

mantovano, al cui interno spicca-

no il planh per Blacatz
31

 e l’Ense-

nhamen d’onor».
32

 

Il Compianto funebre di Sordello 

per il signore di Aups Blacatz 

(risalente agli anni 1236-37), 

«perché in lui ho perso un [buon] 

signore e un buon amico, e poi-

ché tutte le nobili qualità sono 

scomparse con la sua morte»,
33

 

sarebbe così stato il pretesto bio-

bibliografico, ossia la fonte e lo 

spunto per quella rassegna in-

teressata che Sordello fa dei Prin-

cipi, cooptato da Dante-autore 

quale autore-guida specializzato 

nel genere della lamentatio.  

Il topos, a cui ricorre Sordello nel 

planh, è quello del cuore estratto 

dal cadavere dell’eroe e dato da 

mangiare ai «baroni che vivono 

privi di coraggio»
34

 affinché ne 

traggano giovamento per svolgere 

in modo adeguato la funzione 

assegnata loro da Dio:  
 

[…] che gli si asporti il cuore e che 

ne mangino i baroni che vivono privi 

di coraggio, poiché del cuore [di Bla-

catz] avranno beneficio. […] È pec-

cato che, quando Dio innalza a gran-

de potenza qualcuno, la mancanza di 

                                                        
31 Per il testo in originale si veda 
http://www.rialto.unina.it/Sordel/437.24(

Boni).htm.  
32 Meneghetti 2014, p. 1097. 
33 Versi 3-4: «qu’en luy ai mescabat 

senhor et amic bo, / e quar tug l’ayp 

valent en sa mort perdut so». 
34 Sul tema del cuore mangiato si 

veda Luciano Rossi, Il cuore, mistico 

pasto d’amore: dal Lai Guirun al De-

cameron, in Studi provenzali e fran-

cesi 82 (Romanica vulgaria: quader-

ni, 6), Japadre, L’Aquila 1983, pp. 

28-128. 

cuore lo faccia poi discendere di 

pregio 
 

[qu’om li traga lo cor e que-n manio-

l baro / que vivon descorat, pueys 

auran de cor pro / […] / tortz es, 

quan Dieus fai home en gran ricor 

poiar, / pus sofracha de cor lo fai de 

pretz bayssar].
35

 
 

Quel motivo, forse ricorrente an-

che per poligenesi, ritorna prima 

in un epigono, Peire Bremon Ri-

cas Novas, autore nel 1237 di un 

planh sempre per la circostanza 

della morte di Blacatz, composto 

a imitazione di quello di Sordel-

lo.
36

 Anche lo schema metrico è 

condiviso da altri sei componi-

menti seriori. Esso potrebbe pro-

babilmente derivare dalla melo-

pea epica della canzone di ge-

sta.
37

 

Il topos è una conferma della 

frequentazione di Dante delle ri-

me del trovatore di Goito, consi-

derato che l’immagine del cuore 

mangiato si ritrova nella Vita 

nuova, nell’episodio iniziale del 

sogno «ne lo quale m’apparve 

una maravigliosa visione», con 

l’ipostasi di Amore che esorta 

prima il protagonista con l’impe-

rativo «Vide cor tuum», mostrato 

dalla personificazione; e poi Bea-

trice, assopita sulle braccia di A-

more, «che le facea mangiare 

questa cosa che in mano li ardea, 

la quale ella mangiava dubitosa-

mente» (Vn III 5-6). Dante nel 

voler decriptare la “maravigliosa 

visione” si «propuose di farla 

sentire [la mirabil cosa] a molti 

li quali erano famosi trovatori in 

quello tempo […] propuosi di fa-

re uno sonetto, ne lo quale io sa-

lutasse tutti li fedeli d’Amore; e 

pregandoli che giudicassero la 

                                                        
35 Planh de Blacatz, vv. 7-8, 31-32. 
36 Nel componimento si immagina di 

dividere in quarti il corpo di Blacatz 

e distribuirlo in vari paesi; uno lo 

avranno i sudditi dell’Impero («Lom-

bardi e Tedeschi, Puglia, Russia [pro-

babilmente la Prussia e le province 

baltiche], Frisia e Brabantini»), che 

verranno a Roma ad adorarlo, e il 

«nobile imperatore» vi faccia costrui-

re una cappella dove si osserveranno 

le virtù cortesi (vv. 4-8).  
37 Così si legge nella scheda di Rial-

to, citata poco sopra. 

mia visione, scrissi a loro ciò che 

io avea nel mio sonno veduto».
38

 

Ci si chiede, dunque, quando e 

dove Dante possa essere venuto a 

conoscenza di quel testo di Sor-

dello. Lo avrà letto probabilmente 

in esilio durante il primo decen-

nio del Trecento o poco dopo, in 

coincidenza con la stesura di Pur 

VI-VIII. Il compianto ebbe la 

maggiore diffusione tra le opere 

di Sordello: si contano sei testi-

moni copiati in Italia contro tre 

dell’area francese meridionale. Al 

di là dello stato strettamente 

stemmatico, importa sapere che 

Dante potrebbe aver letto una re-

dazione del planh priva della se-

conda tornada, quindi – come os-

servato da Meneghetti – con una 

percezione del testo all’insegna di 

una «purezza morale e politica 

che l’ammiccamento erotico-cor-

tigiano [all’amata Belh Restaur 

(Bel Ristoro, senhal), vv. 43-44] 

indeboliva». Pertanto in una for-

ma – «possiamo dirlo? – più leo-

nina. E il dato acquista partico-

lare rilievo se si tiene conto che 

[…] i due manoscritti [S
39

 e l’o-

riginale di a
40

] che aboliscono la 

tornada in questione, possono ve-

nir collegati […] ad ambienti fre-

quentati da Dante nel periodo del-

la composizione dei canti sordel-

liani del Purgatorio o in quello 

appena precedente».
41

 Equivale a 

                                                        
38 Il sonetto di interrogazione, come 

noto, è A ciascun’alma presa e gentil 

core (Vn III 10-12), tra i vari ri-

sponditori ci fu il «primo de li miei 

amici», Guido Cavalcanti, il quale 

iniziava il sonetto responsivo con Ve-

deste, al mio parere, onne valore. 
39 Si tratta del ms. Douce 269, con-

servato alla Bodleian Library di Ox-

ford; di Sordello contiene il solo 

planh. 
40 L’originale andato perduto è il can-

zoniere di Bernart Amoros (post 

1270 e probabilmente già circolante 

nella penisola a inizio Trecento, quin-

di alla portata di Dante esule). Il ms. 

a è la copia eseguita nel 1588 a Fi-

renze per Leone Strozzi. 
41 Meneghetti 2014, pp. 1097-99. Il 

percorso del codice Bernart Amoros 

dall’Alvernia alla Toscana, probabil-

mente con una o più tappe liguri del 

viaggio, si giustifica considerando la 

grande voga provenzaleggiante post-

bembesca; inoltre è da considerare la 

massiccia presenza nelle parti finali 

delle sezioni (monoautoriali, e delle 

http://www.rialto.unina.it/Sordel/437.24(Boni).htm
http://www.rialto.unina.it/Sordel/437.24(Boni).htm


 

20 

 

dire, in ordine cronologico, il 

soggiorno di Dante a Bologna del 

1304-06, e il successivo periodo 

fino ai primi mesi del 1308, co-

munque prima della composi zio-

ne del trittico di canti sordelliani. 

In quest’ultimo segmento tempo-

rale le notizie sulla vita di Dante 

ci portano alla Lunigiana, dove il 

Poeta soggiornò nel corso del 

1306.
42

 Maria Luisa Meneghetti 

preferisce la seconda ipotesi 

temporale per la lettura di quei 

testi di Sordello da parte di Dan-

te, seppure «maggiormente anco-

rata a dati congetturali rispetto 

all’altra» per un doppio ordine di 

considerazioni: 
 

1) Nel canzoniere di Bernart A-

moros, oltre al planh e a tre testi 

minori di Sordello, si conservano 

due unica (testi attestati solo in 

questo codice) dei colleghi trova-

tori Peire de Castelnou e Luchet-

to, «nei quali Sordello è citato o 

perfino elogiato non già come po-

eta, bensì come perfetto esempio 

di lealtà cavalleresca», pur essen-

do i due autori schierati contro 

l’operato di Carlo d’Angiò, si-

gnore di Sordello.
43

 
 

2) La discrasia tra il ruolo e lo 

spazio assegnati a Sordello nella 

Commedia e il breve, criptico ac-

cenno a lui dedicato nel De vul-

gari eloquentia (vedi infra), trat-

tato composto – secondo le ulti-

me convincenti ricostruzioni di 

Mirko Tavoni – proprio durante il 

biennio luglio 1304 - febbraio 

1306 e interrotto a seguito della 

                                                        
tenzoni) di trovatori genovesi (Lan-

franco Grillo, Giacomo Grillo, Lu-

chetto Gattilusio), che avrebbe per-

messo di integrare, con aggiunte ad 

hoc, il corpus primitivo del canzonie-

re, utilizzando gli spazi rimasti bian-

chi o delle nuove carte, in una stra-

tigrafia che in sede di copia si annul-

lò. Infine l’asse Genova-Lunigiana si 

era rinforzato con il matrimonio negli 

anni ’80 del Duecento del marchese 

Moroello Malaspina con Alagia Fie-

schi, nipote di papa Adriano V. 
42 Per l’ipotesi di datazione della 

composizione dei canti sordelliani in 

Lunigiana cfr. Natascia Tonelli, Pur-

gatorio VIII, 46-139: l’incontro con 

Nino Visconti e Corrado Malaspina, 

«Tenzone», 3, 2002, pp. 263-281 

(https://webs.ucm.es/info/italiano/acd/tenz

one/t3/Tonelli_tenzone3.pdf). 
43 Meneghetti 2014, p. 1100. 

fuga dalla città felsinea dopo il 

rovescio dei Bianchi bolognesi. 

Tale asimmetria, che vede Sor-

dello non degno di nessuna alle-

gazione poetica nel trattato sulla 

lingua volgare, mentre nella 

Commedia ha il ruolo che sappia-

mo, si spiega perché il planh per 

Blacatz sarebbe stato fruito da 

Dante solo negli anni successivi 

alla stesura del De vulgari elo-

quentia, quando era ospite presso 

i Malaspina nei mesi del 1306 in 

avanti. Da quella lettura sarebbe 

venuta, grazie a una progressiva 

autoidentificazione nel trovatore 

fondata su una miglior conoscen-

za dell’opera sordelliana, l’idea-

zione felice per il ruolo chiave 

che il Sordello dantesco riveste 

nei canti finali dell’Antipurgato-

rio. Fra i diversi dantisti che han-

no rilevato la giustezza della scel-

ta della figura del trovatore di 

Goito da parte di Dante si ricorda 

Francesco Novati: 
 

Due o tre strofe del serventese [planh 

per Blacatz] in cui queste ed altre 

consimili dichiarazioni si leggono, la-

scian intravvedere qualche lampo di 

quell’altero disdegno, onde tutto sfa-

villa il Sordello dantesco.
44

 
 

Gentile nella stessa direzione no-

ta che quasi certamente vi è un 

richiamo concettuale – come l’un 

pensiero dall’altro scoppia – tra il 

serventese in morte di ser Bla-

catz, il planh che ha reso celebre 

Sordello,
 
e la reazione di ramma-

rico con la quale Dante inveisce 

con l’«infocata lirica […] dettata 

per ridar coraggio ai principi 

ignavi e degeneri».
45

 L’imprope-

rio Ahi serva Italia pronunciato 

da Dante, si noti che potrebbe es-

sere anche il Dante-personaggio, 

è il moto del Poeta che «espande 

e sente la sua propria [reazione], 

poiché dalla viva espressione 

dell’amor di patria di Sordello e-

                                                        
44 Novati aveva tenuto una lectio dan-

tesca su Il canto VI del Purgatorio 

letto nella sala di Dante in Orsanmi-

chele, Firenze 1903. Si trova raccolto 

in F. Novati, Freschi e minii del Du-

gento: con l’aggiunta d’un capitolo 

inedito su Origine e sviluppo dei temi 

iconografici nell’Alto medioevo, Co-

gliati, Milano 1925, pp. 115-141 

(d’ora in avanti Novati 1925); la cita-

zione si trova a p. 132. 
45 Gentile 1965, p. 227.  

gli è ispirato nella sua accesa in-

vettiva alla Italia».
46

  

Alcuni critici hanno paragonato 

la dignità magnanima di quei so-

vrani prescelti e passati in rasse-

gna da Dante per il tramite di 

Sordello, insieme alla compostez-

za iniziale del trovatore – di «al-

tera magnanimità» scrive Gentile 

–, agli “spiriti magni” nel Limbo; 

tra i quali si trova per statuto Vir-

gilio non per quello che ha com-

messo (Inf IV 35-39), ma per non 

fare ho perduto / a veder l’alto 

Sol che tu disiri / e che fu tardi 

per me conosciuto (Pur VII 25-

27).  

Quell’atteggiamento è riassumi-

bile nel verbo chiave del “sospi-

ro” che funge da elemento di rac-

cordo tra i due luoghi e i perso-

naggi che li caratterizzano, cioè 

Inf IV 26-27: non avea pianto 

mai che di sospiri / che l’aura 

etterna facevan tremare; e Pur 

VII 29-30: ove i lamenti/non suo-

nan come guai, ma son sospiri. Il 

dispositivo del contrappasso vie-

ne ribadito da Virgilio in Pur VII 

7-8: per null’ altro rio / lo ciel 

perdei che per non aver fé. 

Di quei Prìncipi corrotti e incu-

ranti del bene dei popoli se ne 

contano otto nell’appassionato 

compianto di Sordello, alcuni dei 

quali incrociano le sorti dinasti-

che di quelli, anch’essi in numero 

di otto al netto di alcuni discen-

denti e successori pure ricordati,  

presenti nel dantesco «vallone 

intra fiori ed erbe» (dalla rubrica 

di Pur VII dell’ed. Petrocchi).  
 

Il trovatore Sordello, un “gentil 

cattano”
47

 seppur in decadenza, 

ebbe una vita movimentata, stan-

do a quello che tramandano le 

Vidas A e B, i due cicli delle 

biografie dei poeti provenzali. 

Egli sarebbe stato l’esecutore del 

rapimento di Cùnizza da Roma-

no, altro ben noto personaggio 

della Commedia, che sarà inserito 

tra gli “spiriti amanti” del cielo di 

Venere (Par IX).
48

  

                                                        
46 Gentile 1965, p. 230. 
47 Cattano (sec. XIII) viene dal latino 

*capitānu(m) “capitano”, passando 

per il lat. volg. capitaneus, e signifi-

ca: signore di un castello, vassallo. 
48 Cfr. la voce “Cunizza da Romano”, 

in ED, a cura di Fernando Coletti: 

«Quanto ai rapporti tra Cunizza e 

https://webs.ucm.es/info/italiano/acd/tenzone/t3/Tonelli_tenzone3.pdf
https://webs.ucm.es/info/italiano/acd/tenzone/t3/Tonelli_tenzone3.pdf
http://tlio.ovi.cnr.it/TLIO/index.php?vox=010547.htm
https://www.treccani.it/enciclopedia/cunizza-da-romano_%28Enciclopedia-Dantesca%29/
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Le vicende biografiche di Sordel-

lo erano state filtrate – lo ricorda 

Novati – da «cobbole, piene di 

male parole», esempio delle 

«contese non leggiadre» che i tro-

vatori e i giullari si scambiavano 

in un clima di «invettive mordaci 

de’ poeti rivali», un’usanza desti-

nata a essere travasata «supina-

mente [con] le maldicenze e le 

calunnie» nelle biografie proven-

zali.
49

 

Il francese Claude Fauriel, amico 

di Manzoni, scrisse che l’Ali-

ghieri «ha voluto fare ed ha fatto 

di Sordello il tipo, l’ideale del 

patriotta in generale e più parti-

colarmente […] italiano: egli ne 

ha fatto un ghibellino» che «spe-

ra ed invoca ancora da un altro 

imperatore la salvezza della pe-

nisola». Ma Novati, che lo cita 

per controargomentare, ritiene 

che Sordello più profondamente 

e universalmente personifica 

«nella sua forma più caratteristi-

ca, più primitiva, […] la carità 

verso il natìo loco, la tenerezza 

figliale: Mantua me genuit»,
50

 

come accennato in Pur VI 72, 

dall’iscrizione sulla tomba di 

Virgilio nel Parco di Piedigrotta 

a Napoli. 
  

L’agnizione «rivela una grande 

ricchezza di sentimenti [...]. Vi è 

insieme dell’eloquente e del poe-

tico», ammette De Sanctis. Tale 

moto delle emozioni da Sordello 

torna al suo artefice Dante per un 

movimento riflesso, che è struttu-

rale nella finzione della Comme-

dia, formulabile con la regola che 

“Dante parla e sente per bocca dei 

suoi personaggi”. 

In quel riconoscimento lanciato 

attraverso i secoli, che avviene 

tramite la comune origine di 

Mantua – chissà se nel latino par-

lato da Virgilio (a parte il lin-

guaggio della finzione) era dato 

ritrovare quella patina locale o 

                                                        
Sordello prima del ratto, dalle espres-

sioni delle due Vidas sembra che essi 

rientrassero nel novero dei consueti 

vagheggiamenti trovadorici, sul piano 

dell’amor cortese e platonico. (Non 

ostacola tale interpretazione il con-

trario noto aneddoto riportato da 

Benvenuto, per il suo evidente sapore 

fantasioso e novellistico)».  
49 Novati 1925, p. 131.  
50 Novati 1925, pp. 136-137. 

quell’accento municipale che di-

stingueva il latino di Tito Livio 

per la sua patavinitas –, si ha la 

manifestazione dell’amor patrio, 

ed è indubbiamente un sentimen-

to ricambiato tra il trovatore man-

tovano e l’illustre concittadino di 

epoca romana, e in ultima analisi 

condiviso da Dante che è l’arte-

fice, giova ribadirlo, di tutti i per-

sonaggi e dei loro sentimenti.  

Ma passata l’emozione lieta tra i 

due poeti mantovani, altrettanto 

spontaneamente si ha la reazione 

già innescata in interiore homine 

dal Dante-autore per il rincresci-

mento dovuto al triste contrasto 

tra il passato e il presente della 

situazione politica della penisola. 

E così il Poeta commenta come 

una voce fuoricampo:  
 

Quell’anima gentil fu così presta, 

sol per lo dolce suon de la sua terra,/  

di fare al cittadin suo quivi festa; 

e ora in te non stanno sanza guerra / 

li vivi tuoi […] 
 

(Pur VI 79-83)  
Quell’aggettivo e avverbio insie-

me al v. 79: il “presto” abbraccio 

delle due anime, pur a dispetto 

del loro stato ontologico che le 

vuole smaterializzate, è invece 

ben fisicamente descritto e per-

cepito in modo vivo da Dante, al-

l’ora del tramonto: sì che ’ suoi 

raggi [del sole] tu romper non fai 

(57), mentre solitamente il suo 

corpo di vivente fa ombra ai raggi 

oltremondani – ne abbiamo un 

esempio in Purg. V 25-27. 

Il deittico in te, antitetico al quivi 

(l’oltremondo dei morti) del 

verso precedente, sta a indicare 

da un lato il comune di Firenze 

vittima di conflitti intestini, una 

realtà che Dante ben conosceva 

da esule di parte nella lotta tra 

fazioni nel capoluogo toscano; 

ma d’altro lato è un allarme per la 

futura nazione italiana – poiché la 

terra, cioè la “città” in antico ita-

liano, che fa rima con guerra : 

serra, è sia la realtà municipale 

che in astratto la patria.  

Appare evidente, dunque, che 

l’invettiva dantesca rampollante 

dal sentimento di carità cittadina 

di Sordello, sia «non già come lo 

scatto di un’anima solitaria, un 

ammonimento che muore nel si-

lenzio, ma quasi grido prorom-

pente dai precordî stessi della na-

zione a testificare della sua virtù 

mortificata, sopita, non ispen-

ta».
51

 Essa pertanto non è un epi-

taffio, ma un grido di battaglia e 

di riscatto. Dante, evidentemente, 

allude ad una municipalità rima-

sta stabile dai tempi di Virgilio 

fino al Medioevo, e nella quale è 

lecito preconizzare l’unità italiana 

sub specie linguistica. Si consoli-

da così meglio quel cortocircuito 

di sentimenti e reazioni affettive: 

Mantova come Firenze, entrambe 

città accomunate attraverso i se-

coli nel bene da una “lingua no-

stra” (Pur VII 17) e nel male da 

un muro ed una fossa [che le] 

serra (Pur VI 84). 

Dante, in sintonia con i sentimen-

ti di Sordello (e non potrebbe es-

sere diversamente), esplicita ciò 

che è innescato dalla finzione 

nell’intimo del suo personaggio. 

È anche difficile distinguere tra il 

Dante-autore o il personaggio, ta-

le è la forza drammatica dell’in-

vettiva. L’epiteto glorioso donna 

di provincie (78) deriva dall’attri-

buto di «domina provinciarum», 

secondo una espressione che risa-

le ad un aforisma latino di giuri-

sti. Spiega Novati che l’etichetta 

è risalente al «bizzarro spirito 

fiorentino» di Boncompagno da 

Signa, quale perifrasi per indicare 

una prosopopea del sogno di una 

missione eroica per la penisola 

italiana – un po’ come l’immagi-

ne di Roma caput mundi –, «che 

le ridonerà, pur nell’atto di negar-

glielo, l’Alighieri».  
 

E però che più dolce natura [in] se-

gnoreggiando, e più forte in sostenen-

do, e più sottile in acquistando né fu 

né fia che quella de la gente latina – 

sì come per esperienza si può vedere 

– e massimamente [di] quello popolo 

santo nel quale l’alto sangue troiano 

era mischiato, cioè Roma, Dio quello 

elesse a quello officio (Convivio IV 

iv 10).
52

 
 

Nel gioco di specchi e antici-

pazioni delle trame della Comme-

dia, Sordello è l’incrocio tra la 

patria italica e l’esperienza poe-

tica perfezionata oltralpe. Rappre-

senta una tradizione di poesia con 

contaminazioni geografiche: ini-

zialmente presso le corti feudali 

                                                        
51 Novati 1925, p. 140. 
52 Il passo è citato in Novati 1925, p. 

141. 
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della contigua Alta Italia, poi con 

i trovatori approdati in Sicilia, 

con i loro testi copiati in un mé-

tissage siculo-toscano.
53

 

La preminenza di Sordello da 

Goito tra i trovatori si deve anche 

a quel poco (in relazione a lui) 

che ci riferisce Dante nel De 

vulgari eloquentia, in un passo 

che autorizza a considerare il 

poeta fiorentino come il primo 

“filologo romanzo” della nostra 

tradizione di studi. A nozioni di 

linguistica areale sono ispirate, 

infatti, le righe del trattato, a I xv 

2, dove si legge:  

 
[...] forte non male opinantur qui 

Bononienses asserunt pulcriori locu-

tione loquentes, cum ab [...] circun-

stantibus aliquid proprio vulgari a-

sciscunt, sicut facere quoslibet a fini-

timis suis conicimus, ut Sordellus de 

Mantua sua ostendit, Cremone, Bri-

xie atque Verone confini: qui, tantus 

eloquentie vir existens, non solum in 

poetando sed quomodocunque lo-

quendo patrium vulgare deseruit. 
 

[forse, non si sbagliano quelli che 

pensano che i Bolognesi parlino la 

lingua più bella, visto che prendono 

qualcosa nel loro volgare da quello 

dei vicini […] come io credo che 

faccia chiunque coi propri vicini e 

Sordello ha mostrato con la sua 

Mantova, confinante con Cremona, 

Brescia e Verona: lui infatti fu un 

così grande artista della lingua, che 

non solo poetando, ma in qualsiasi 

modo parlando, abbandonò il volgare 

della sua patria].
54

 

                                                        
53 Cfr. Walter Meliga, Trovatori pro-

venzali, in Federiciana (2005), 
https://www.treccani.it/enciclopedia/trova

tori-provenzali_%28Federiciana%29/: 

«da quando nel quadro italiano co-

minciò a farsi sentire l’azione di Fe-

derico II, molti trovatori iniziarono a 

rivolgere i loro componimenti al gio-

vane re e imperatore, anche se spesso 

come portavoce dei signori che li o-

spitavano e li proteggevano». 
54 Si cita dall’edizione del De vulgari 

eloquentia, con introduzione, tradu-

zione e note di Vittorio Coletti, Gar-

zanti, Milano 1991, pp. 38-39. Nella 

nota a p. 121 il curatore ricorda che 

Sordello potrebbe aver rimato anche 

in volgare italiano, stando all’attribu-

zione dubbia di un Serventese nella 

raccolta dei Poeti del Duecento di 

Contini. Per il trattato dantesco si ve-

da la tornata accademica del 15 giu-

gno 2021 (disponibile online) presso 

l’Accademia della Crusca, Non solo 

italiano: Dante, il “De vulgari elo-

La cantica dell’espiazione oltre ai 

politici sovrani vedrà chiamati in 

causa anche i poeti, in un canone 

dinamico tra i poli della lirica 

provenzale e quella italiana delle 

origini. «Con manifesta compia-

cenza l’autore ha introdotti nel 

Purgatorio di assai poeti ed artisti 

[...] e con esso loro s’intrattiene 

in nobili e cari ragionamenti, ta-

lora intorno all’arte», scriveva De 

Sanctis.
55

 

Dante si autopresenta come un 

cantor rectitudinis (ruolo che 

svolge nelle canzoni del Convi-

vio), in parallelo con il trovatore 

Gerardum de Bornello,
56

 ma sen-

za fare il proprio nome in modo 

esplicito, nel canone dei rimatori 

volgari italiani per i tre magnalia 

del genere canzone. La Virtus (o 

directio voluntatis): «Cynum Pi-

storiensem amorem, amicum eius 

rectitudinem» (Dve II II 8-9). 

L’omologo di Cino per Venus o 

l’amoris accensio tra i provenzali 

è stato Arnaut Daniel dallo stile 

difficile e raffinato (scil. trobar 

clus), dopo essere stato modello a 

Dante quale mi-glior fabbro del 

parlar materno (Pur XXVI 117).  

A Bertran de Born resta la com-

petenza poetica delle “armi” (Sa-

lus o armorum probitas), una 

specialità che non trovava in Ita-

lia un omologo: «Arma vero nul-

lum latium adhuc invenio poe-

tasse» [Dve II II 10: «Non mi ri-

sulta, invece, che finora ci sia sta-

to qualche poeta di armi in volga-

re italiano], a meno di non voler 

richiamare “alle armi” il soldato 

Sordello nel frattempo arruolatosi 

nella legione provenzale.
57

  

                                                        
quentia” e le lingue: una lezione per 

l’Europa? (disponibile online a 
https://www.youtube.com/watch?v=_Ut_3

JqFn5U). 
55 De Sanctis 1955, p. 30. 
56 Sul personaggio citato da Guiniz-

zelli in Pur XXVI 120, si veda da 

ultimo la proposta di diversa identifi-

cazione di Giraut de Borneil nella pe-

rifrasi quel di Lemosì, di Luciano 

Rossi, “Palinodie” dantesche: «Quel 

di Lemosì», «Medioevo letterario d’I-

talia», 18, 2021, pp. 69-94, il quale a-

vanza l’ipotesi che debba trattarsi 

d’un autentico Limosino, molto fa-

moso, accomunabile a Guittone per il 

‘plebescere’ dello stile ben noto a 

Dante e a Cino da Pistoia. 
57 È questa la tesi di Teodolinda Ba-

rolini che vede in Sordello e Bertran, 

I due trovatori, in effetti, si trova-

no affiancati nel canzoniere F 

(Chigi L IV 106, BAV, Città del 

Vaticano), con 15 testi di Sordel-

lo, anche se non dei migliori, al-

l’inizio e un’altra sezione d’auto-

re alla fine riservata a Bertran. 

Nella scansione delle fasi poeti-

che di Sordello, in qualche modo 

apparentabile a quella di Guittone 

d’Arezzo (1230/40-1294?),
58

 in F 

non si trova il cantore politico o 

civile, di alto impegno morale, 

ma piuttosto il trovatore cortese, 

il poeta d’amore e l’autore di di-

battiti con l’esclusione di quelli di 

tono più basso, polemici e di in-

vettiva personale, composti in 

Italia negli anni giovanili (Asperti 

2000), quelli forieri del ‘plebe-

scere’, per intenderci.  

Come ha ben colto Meneghetti, 

Dante si creò «progressivamente 

un’immagine ideale di Sordello e 

del suo itinerario poetico (anzi, 

poetico e umano): un itinerario 

ascendente, che dai bassifondi dei 

componimenti tabernari, attraver-

so la medietas della vena erotico-

cortese, conduce alla tensione 

morale e politica del planh».
59

 

Pertanto nello sfortunato gioca-

tore della zara che si riman do-

lente (Pur VI 2), oltre al valore 

gnomico di qualunque perdente 

destinato alla solitudine mentre in 

controcampo il vincitore è asse-

diato dagli approfittatori anonimi, 

è forse da rilevare tacitamente un 

riferimento al Sordello bohèmien, 

il picaro perdente prima del suo 

riscatto morale – soprattutto nel-

l’adattamento che ne farà Dante. 

Molto finemente è stato osservato 

così da Meneghetti,
60

 e con lei 

                                                        
per come li descrive Dante nella 

Commedia – eco evidentemente delle 

sue letture –, dei poeti in lingua d’oc 

di vena quasi esclusivamente politica. 

L’ipotesi però non regge in base a 

quanto si dice fra poco, nel seguito 

del presente scritto, a proposito del 

tipo di silloge dei testi di Sordello. 
58 Guittone e Sordello, autori di rife-

rimento per Dante, hanno qualcosa in 

comune, dunque, quando rievocano e 

si rimproverano i peccati del loro 

dolce tempo. 
59 Meneghetti 2014, p. 1101. 
60 Meneghetti 2014, p. 1093 e nota 8: 

«Mi sembra però che una prima, allu-

siva e insieme criptica apparizione di 

Sordello sulla scena del poema dan-

tesco trovi posto già alcune decine di 

https://www.treccani.it/enciclopedia/trovatori-provenzali_%28Federiciana%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/trovatori-provenzali_%28Federiciana%29/
https://www.youtube.com/watch?v=_Ut_3JqFn5U
https://www.youtube.com/watch?v=_Ut_3JqFn5U
https://www.youtube.com/watch?v=_Ut_3JqFn5U
https://www.youtube.com/watch?v=_Ut_3JqFn5U
https://www.youtube.com/watch?v=_Ut_3JqFn5U
https://www.youtube.com/watch?v=_Ut_3JqFn5U
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altri in passato. Infatti troviamo 

Sordello descritto esplicitamente 

dopo poco (vv. 58-59 e 72) nella 

posa atteggiata in modo leonino, 

ancora solitario ma con una con-

notazione di segno diverso rispet-

to al perdente della similitudine 

iniziale. Ora il personaggio è ca-

lato, e lo anticipa, nel profeta fu-

stigatore del malvezzo dei prin-

cipi negligenti.  

Tornando al canone dei rimatori 

della penisola, tra i poeti toscani 

che fanno eccezione alla generale 

rozzezza, Dante, sempre senza fa-

re il proprio nome apertamente, 

elenca quelli che hanno raggiunto 

la «vulgaris excellentiam [...] sci-

licet Guidonem [Cavalcanti], La-

pum et unum alium, Florentinos, 

et Cynum Pistoriensem» (Dve I 

XIII 4).  

Prima dell’accensione stilnovisti-

ca, vi era dunque nelle rime della 

volgar lingua il ‘plebescere’ im-

personato, secondo il gusto di 

Dante, a partire dagli anni Qua-

ranta del XIII secolo fino alla me-

tà degli anni Sessanta da Guittone 

d’Arezzo. Il quale all’inizio della 

sua carriera letteraria si era dedi-

cato alla stesura di sonetti erotici 

– un po’ in parallelo con la “pas-

sada folor” del Sordello giovane 

databile ai primissimi anni ’20 

del Duecento
61

 –, nei quali domi-

nano stilemi e lessico dall’evi-

dente ascendenza provenzale, 

elaborati in prevalenza secondo la 

tecnica del trobar clus, che Guit-

tone trapiantò in Toscana non 

senza il tramite delle sperimenta-

zioni attive alla corte siciliana di 

Federico II, imponendosi ben pre-

                                                        
versi innanzi, inserita in quell’imma-

gine del “gioco della zara” su cui il 

canto si apre», se quella similitudine 

veicola «un rinvio, pur velato, a certe 

tematiche poetiche molto familiari al 

Sordello giovane, quando non alla 

stessa “passada folor” che avrebbe 

caratterizzato gli anni verdi della sua 

biografia».  
61 L’osservazione è di Meneghetti 

che rimanda a G. Folena, Tradizione 

e cultura trobadorica nelle corti e 

nelle città venete (1976), in Id., 

Culture e lingue nel Veneto medie-

vale, Editoriale Programma, Padova 

1990 (rist. 2015), pp. 58-77. 

sto come l’erede toscano delle 

due tradizioni.
62

  

A Dante, nel seguito del viaggio, 

avverrà di riconoscere e omag-

giare i suoi “maggiori”. Tra que-

sti, oltre ai provenzali, vi è Guit-

tone d’Arezzo. In particolare il 

Guittone poeta, autore di testi di 

impegno politico e civile, tesi a 

sferzare la Gente noiosa e villana 

(canzone-sirventese composta nel 

1259 ca., n. XV dell’edizione E-

gidi, pp. 31-35), come pure nella 

lettera agli Infatuati e miseri fio-

rentini (1260).
63

 Un autore tanto 

importante per Dante, in qualche 

modo un caposcuola, ma sempre 

rimosso e persino sprezzato dal 

poeta fiorentino a causa della fa-

mosa stroncatura dello stile del 

versificare, che lo vede «in voca-

bulis atque constructione plebe-

scere», e con lui tutta la rimeria 

pre-stilnovistica: «Subsistant igi-

tur ignorantie sectatores Guicto-

nem Aretinum et quosdam alios 

extollentes» [La smettano dunque 

i paladini dell’ignoranza di esal-

tare Guittone Aretino e altri simi-

li].
64

 

L’esito di quella stagione pre-

stilnovistica fu una rimeria con 

risultati importanti anche a Bolo-

gna, come si è visto. E Guiniz-

zelli (Pur XXVI 92-93) riceve il 

                                                        
62 Monica Cerroni, DBI, s.v. Guittone 

d’Arezzo. Per il corpus di 86 sonetti 

amorosi di Guittone, trascritti nel 

Canzoniere Laurenziano, si veda 

l’edizione critica a cura di Lino Leo-

nardi, Il canzoniere: i sonetti d’amo-

re del codice Laurenziano, Einaudi, 

Torino 1994. L’edizione delle Rime, 

parte delle quali mostra una virata nei 

contenuti, a cura di Francesco Egidi, 

Laterza, Bari 1940, è accessibile in 

una versione digitalizzata. Si va dalle 

162 composizioni amorose (la «rac-

colta grossa») alle 139 ascetiche e 

morali. Il Canzoniere Rediano (Firen-

ze, Biblioteca Medicea Laurenziana, 

Redi 9), costituisce la principale sil-

loge manoscritta delle rime di Guitto-

ne pervenutaci. 
63 Si veda Guittone d’Arezzo, Lette-

re, edizione critica a cura di Claude 

Margueron, Commissione per i testi 

di lingua, Bologna 1990. 
64 De vulgari eloquentia II VI 8. Un 

giudizio di popolarità ripreso nel gi-

rone dei poeti di Pur XXVI 124-126: 

Così fer molti antichi di Guittone,/di 

grido in grido pur lui dando pregio / 

fin che l’ha vinto il ver con più per-

sone. 

suo omaggio da Dante poeta, 

quale precursore dello Stilnovo, 

cioè il riconoscimento di essere 

stato tra i primi a distaccarsi dalla 

vieta influenza guittoniana:  
 

 

[…] Li dolci detti vostri, 

che, quanto durerà l’uso moderno,/ 

faranno cari ancora i loro incostri./ 
 

(Pur XXVI 112-114, parole di Dan-

te). 
 

Una svolta che anche Bonagiunta 

Orbicciani, notaio e rimatore luc-

chese di respiro «non curiale, ma 

municipale» (Dve I XIII 1, ancora 

il “plebescere” già rinfacciato a 

Guittone), altra voce “per procu-

ra” di Dante nel “girone dei poe-

ti”, riconosce al primo Guido, 

considerato il capofila di «una 

schiera di eletti spiriti in Bolo-

gna» grazie ai quali «la lirica at-

teggiossi a tanta sublimità da farsi 

inaccessibile alle rapine disoneste 

de’ giullari»:  
 

per avansare ogn’altro trovatore  

hanno mutata la mainera  

de li plagenti ditti de l’amore  

de la forma dell’esser là dov’era  

 

(Bonagiunta, Voi, ch ’avete mutata la 

mainera, vv. 1-4).
65

  
 

Ma anche a Guinizzelli è toccato 

in parte di rimanere “di qua dalla 

capacità di esprimersi in volgare 

illustre” a causa di sì aspre lingue 

(Inf XI 72) municipali, che pure 

trovano o troveranno una koinè 

“curiale” italiana, per quanto essa 

fosse all’epoca materialmente di-

spersa: 
 

Non è questo infatti ciò che chia-

miamo volgare regale ed illustre, 

perché se lo fosse stato Guido Gui-

nizelli – che è il maggiore di tutti –, 

Guido Ghislieri, Fabruzzo ed Onesto 

e gli altri poeti d’arte di Bologna non 

si sarebbero mai allontanati dalla pro-

pria parlata, loro che furono maestri 

illustri e pieni di discernimento in 

materia di volgari […] (De vulgari 

eloquentia, I xv 6).  
 

Esattamente secondo quella ricer-

ca di una lingua centrifuga dall’i-

dioma municipale, a norma dello 

                                                        
65 Per il sonetto completo si rimanda 

a Bonagiunta Orbicciani da Lucca, 

Rime, edizione critica e commento a 

cura di Aldo Menichetti, Edizioni del 

Galluzzo per la Fondazione Ezio 

Franceschini, Firenze 2012. 

https://www.mirabileweb.it/title-rom/gente-noiosa-e-villana-guittone-d-arezzo-n-1230-12-title/LIO_36682
https://www.treccani.it/enciclopedia/guittone-d-arezzo_%28Dizionario-Biografico%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/guittone-d-arezzo_%28Dizionario-Biografico%29/
http://teca.bncf.firenze.sbn.it/ImageViewer/servlet/ImageViewer?idr=BNCF0000033143
https://www.mirabileweb.it/manuscript-rom/firenze-biblioteca-medicea-laurenziana-redi-9-manuscript/LIO_32352
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scarto con cui erano state descrit-

te la grana stilistica e l’elabora-

zione linguistica di Sordello, ap-

pena quattro paragrafi prima (a 

Dve I xv 2, già ricordato sopra).  

Girolamo Tiraboschi nella sua 

Storia della Letteratura italiana 

(1788, anno della seconda edizio-

ne) inserirà un paragrafo dedicato 

alla Poesia provenzale scritta in 

lingua d’oc da autori italiani, ge-

nere che qui interessa perché Sor-

dello ne è stato, come abbiamo 

ricordato, un rappresentante di 

rilievo con circa quaranta compo-

nimenti.
66

  

Ancora una volta troviamo 

l’esatta indicazione sul rapporto 

delle influenze delle scuole poeti-

che dei primi secoli della nostra 

letteratura negli scritti della gene-

razione dei maestri dell’Ottocen-

to. Inizialmente Paolo Emiliani 

Giudici, storico della poesia delle 

origini, nativo di Mussomeli (pro-

vincia di Caltanissetta), ebbe 

infatti la giusta intuizione riguar-

do all’importanza del ruolo svolto 

da Guinizzelli e dalla scuola bo-

lognese nel processo di genesi e 

di “progresso dell’arte” dello Stil-

novo. Una sorta di prova generale 

poi perfezionata dai sodales della 

cerchia fiorentina capeggiata da 

Cavalcanti e Dante. Secondo il 

critico siciliano la sublimità della 

nuova poesia risiedeva nell’aver 

saputo associare  
 

«la poesia alla filosofia, giovandosi 

della prevalenza della allegoria, che 

nel primo costituirsi della scienza re-

ligiosa fu assunta come ripiego a de-

rivare la dottrina metafisica cristiana 

dalla divina semplicità de’ libri bibli-

ci […], [i nuovi poeti] mirarono ad 

un fine solenne, e posero la poesia 

nella medesima altezza in cui stavano 

le altre umane scienze».
67

 
 

Con De Sanctis quel canone ab-

bozzato da Emiliani Giudici sem-

plicemente si sposta su un crinale 

fiorentinocentrico, che insiste sui 

                                                        
66 Cfr. L’Italia dei trovatori..., a cura 

di Paolo Di Luca, con la collabora-

zione di Marco Grimaldi, 2014 

(www.idt.unina.it); Bibliografia elet-

tronica dei trovatori, a cura di Stefa-

no Asperti, Roma 2003 (www.bedt.it). 
67 Cfr. Paolo Emiliani Giudici, Intor-

no ai poeti lirici d’Italia, in Id., Flo-

rilegio dei lirici più insigni d’Italia, 2 

voll., Poligrafia Italiana, Firenze 

1846, I, pp. 25-26, 28, 30. 

meriti degli stilnovisti toscani, 

l’“altro Guido” e l’“amicus eius”. 

Tuttavia, a rileggerlo oggi, «dopo 

le importanti conquiste della fi-

lologia italiana degli ultimi qua-

rant’anni, la proposta dell’Emilia-

ni ci appare più moderna rispetto 

a quella del De Sanctis, ovvero 

più vicina ai gusti e alle preferen-

ze che attualmente dominano le 

antologie e i manuali, ora che la 

“teocrazia desanctisiana” ha ce-

duto il posto a categorie più vigili 

e rigorose».
68

 L’ultimo sintagma 

tra virgolette è di Carlo Dioni-

sotti.
69

 
 

«Esattamente su questa linea [di Emi-

liani Giudici] si collocherà, pochi an-

ni dopo, la storia letteraria di F. De 

Sanctis che però seppe, al contrario 

dell’Emiliani Giudici, concretare la 

solida architettura dell’edificio stori-

co con la puntuale, profonda e sensi-

bilissima analisi del fatto poetico e 

letterario riconosciuto nella sua in-

trinseca indole».
70

  
 

La forza canonizzante della Sto-

ria della letteratura italiana di 

De Sanctis (uscita in prima edi-

zione nel 1870, il solo primo vo-

lume
71

) è un dato acquisito, ma 

non è inutile ricordare ancora una 

volta che le lezioni e i saggi del 

critico di Morra Irpina su Dante 

hanno costituito il modello prin-

cipale per la didattica del poema 

nazionale nella scuola italiana 

fino a tutta la stagione idealistica 

e crociana:  
 

E commentò come fin allora nessun 

altro aveva saputo, e fece sentire nel-

la loro poetica bellezza, i canti di 

Francesca, di Farinata, di Ugolino, di 

                                                        
68 Francesco Sberlati, Risorgimento e 

storia letteraria: Paolo Emiliani Giu-

dici, in Id., Filologia e identità na-

zionale, Sellerio, Palermo 2011, pp. 

81-113 (d’ora in avanti Sberlati 

2011): p. 93. 
69 Carlo Dionisotti, Geografia e sto-

ria della letteratura italiana, Einaudi, 

Torino 1967 (più volte rist.), p. 19. 
70 Si cita dal DBI, 42, 1993, s.v. Emi-

liani Giudici, Paolo, a cura di Lucia 

Strappini. 
71 Il secondo volume uscì alla fine 

dell’anno seguente. Nonostante la 

stesura dell’opera avvenne a Firenze, 

dove il critico risiedeva e dove il 

lavoro gli era agevolato dall’ampia 

disponibilità di materiale bibliografi-

co fornito dalla Biblioteca nazionale, 

la stampa avvenne “in Napoli, presso 

Domenico e Antonio Morano”.  

Pier della Vigna; insomma quello che 

è stato il canone di somministrazione 

nelle scuole fino a tutto il Novecen-

to.
72

  
 

De Sanctis, sempre con la ten-

sione e la passione narrativa che 

della Storia della letteratura ita-

liana fa un capolavoro anche 

letterario, giudica negativamente 

gli scrittori quali Petrarca e Meta-

stasio, incapaci di quella «serietà 

di un contenuto vivente nella 

coscienza», riscontrabile invece 

in Dante. Quella “serietà” è stata 

e dovrà essere il fattore distintivo 

della “nuova letteratura” della 

nuova Italia.
73

  

Dal punto di vista della cronolo-

gia della storia delle patrie lettere, 

ugualmente si registra l’influsso 

della sistemazione di De Sanctis 

con la preminenza inedita confe-

rita all’etichetta tutta ‘dantesca’ 

di Stilnovo.
74

 Scorrendo l’indice 

della Storia della letteratura ita-

liana, al cap. II dedicato a I To-

scani, il paragrafo su Il “dolce 

stil novo” è posto a metà tra quel-

li su La poesia politica e la poe-

sia scientifica e su Dante giovane 

e il suo allegorismo poetico.
75

  
 

Ma torniamo alla fictio dantesca. 

Dapprima Sordello viene avvista-

to da Virgilio: Ma vedi là un’ani-

ma che, posta/sola soletta, inver-

so noi riguarda (Pur VI 58-59). 

Ernesto Giacomo Parodi, in un 

suo commento già ricordato al-

l’episodio, ha intravisto nella de-

                                                        
72 Così Romagnoli, in De Sanctis 

1955. 
73 Amedeo Quondam, De Sanctis e la 

‘Storia’, Viella, Roma 20182; in pre-

cedenza stampato da Giannini, Napo-

li 2017, sotto il patrocinio della So-

cietà nazionale di Scienze, Lettere e 

Arti e dell’Accademia Pontaniana. 
74 Lo ribadisce da ultimo Bruscagli 

2013, alle pp. 6-7. 
75 Nell’edizione a cura di Niccolò 

Gallo, introduzione di Natalino Sape-

gno, per le “Opere di Francesco De 

Sanctis”, Einaudi, Torino 1958, voll. 

8-9, il curatore suddivide i capitoli in 

paragrafi, premettendo ad ogni capi-

tolo un sommario degli argomenti. 

L’ultimo paragrafo del cap. II si in-

titola: «Le “nuove rime” di Dante e la 

poetica dello Stil nuovo: il contenuto 

scientifico e il colore rettorico. L’i-

deale d’amore e il misticismo filoso-

fico». Il cap. III è dedicato a La lirica 

di Dante. 

http://www.idt.unina.it/
http://www.bedt.it/
https://www.treccani.it/enciclopedia/paolo-emiliani-giudici_%28Dizionario-Biografico%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/paolo-emiliani-giudici_%28Dizionario-Biografico%29/
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scrizione dell’“anima posta sola 

soletta” l’abilità del Poeta che 

«Con pochi versi, spesso con una 

sola frase, [...] trae dal nulla un 

essere vivo, maraviglioso di sin-

cerità e d’espressione».
76

 
 

ma di nostro paese e de la vita 

ci ’nchiese. E ’l dolce duca incomin-

ciava: 

«Mantüa…», e l’ombra, tutta in sé 

romita, 

surse ver’ lui del loco ove pria stava,  

dicendo: «O mantoano, io son Sor-

dello, 

de la tua terra!»; e l’un l’altro ab-

bracciava  
 

(Pur VI 70-75). 
 

Sordello realizza di avere di fron-

te prima un mantovano, e solo in 

un secondo momento scopre che 

quel concittadino è Virgilio. La 

prima reazione è quando egli sen-

te la parlata del poeta: O manto-

ano, io son Sordello (74). La se-

conda mossa si ha dopo l’identi-

ficazione precisa alla domanda a 

inizio del canto successivo: Voi, 

chi siete? (Pur VII 3), con la ri-

sposta Io son Virgilio (7). Segue 

un nuovo empito di affetto da 

parte di Sordello, ma con una 

relazione differente rispetto al 

primo abbraccio tra pari: Poscia 

che l’accoglienze oneste e liete / 

furo iterate tre e quattro volte (1-

2). Infatti ora Sordello si inginoc-

chia incredulo – chinò le ciglia,/ e 

umilmente ritornò ver’ lui,/e ab-

bracciòl là ’ve ’l minor s’appi-

glia (13-15) – davanti a colui che 

è riconosciuto non solo come un 

concittadino, ma è la gloria d’i 

Latin … per cui / mostrò ciò che 

potea la lingua nostra, / o pregio 

etterno del loco ond’ io fui (Pur 

VII 16-18).  

L’emozione di Sordello è, dun-

que, quella che Dante medesimo 

provava verso i testi dei suoi ma-

estri e dei suoi conterranei. Sotto 

questa aspetto l’abbraccio tra 

Virgilio e Sordello ha lo stesso 

valore, e ne anticipa i toni, del-

l’altro riconoscimento da parte di 

Stazio del maestro dell’alta poe-

sia, col nome che più dura e più 

onora (Pur XXI 85), dell’inven-

tore dei Campi Elisi come luogo 

delle anime morte giudicate buo-

ne. Stazio manifesta ammirazione 

                                                        
76 Parodi 1897, p. 186.  

nei confronti ancora dell’autore 

de l’Eneïda dico, la qual mamma/ 

fummi, e fummi nutrice, poetando 

(Pur XXI 97-98), un debito lette-

rario verso Virgilio che traduce 

l’identico sentimento provato dal 

Dante-autore.  

Stazio farà da guida supplemen-

tare al Dante-personaggio fino al 

termine della cantica, amplifican-

do e perfezionando il breve ruolo 

di guida simbolica offerto in pre-

cedenza da Sordello nel trittico di 

canti sotto analisi. Inoltre si ha 

quasi un passaggio di testimone 

fra guide, quando Virgilio racco-

manda a Dante: ecco qui Stazio; e 

io lui chiamo e prego/che sia or 

sanator de le tue piage (Pur 

XXV 29-30). 

Nell’economia del poema dante-

sco ogni guida copre la zona di 

sua spettanza e competenza, co-

me ribadisce Virgilio nei conve-

nevoli con Sordello, dopo aver il-

lustrato la sua provenienza dal 

Limbo: 
 

Ma se tu sai e puoi, alcuno indizio 

dà noi per che venir possiam più 

tosto 

là dove purgatorio ha dritto inizio. 
 

(Pur VII 37-39) 

L’episodio di Sordello termina 

con il sogno allegorico di Dante, 

vinto dal sonno, in su l’erba in-

chinai (Pur IX 11), poco prima 

dell’arrivo alla porta del Purga-

torio. Sordel rimase e l’altre gen-

til forme (58), qui il termine “for-

me” è tecnico, scil. “formae cor-

poris” = le anime, spogliate della 

«travagliata e pur cara e dolce 

carne, in cui ha radice quaggiù il 

nostro sentire», avrebbe postillato 

Gentile. Per dei passi analoghi 

Croce tendeva a evidenziare, 

piuttosto, la poesia di Dante che 

si realizza nelle metafore ben 

scelte, rispetto alle quali non si 

potrebbe dire meglio per la fe-

licità dell’immagine e per il mes-

saggio che veicolano, secondo 

che la «forma sustanziale, distinta 

e unita alla materia, possiede una 

virtù specifica, che si sente solo 

nell’operare e si mostra solo nel-

l’effetto»
77

 – si noti il lessico da 

Scolastica medievale. Del resto 

Croce ammise a chiare lettere che 

«la poesia è sempre una compara-

                                                        
77 Croce 1966, p. 120.  

zione, una similitudine» che rap-

presenta la verità del pensiero, in-

sieme alludendovi e sfuggendo-

la.
78

 

 

 
 

3 - Lettura comparata             

dei tre critici 
 

Proviamo ora a ripercorrere in 

ordine cronologico le posizioni di 

critica dantesca dei tre interpreti, 

osservate, come si è già 

cominciato a fare, dal segmento 

dell’episodio di Sordello.  

 

 

 

3.1 Francesco De Sanctis 
(1817-1883) 

 

 
 

Probabilmente il critico irpino, di 

cui è ricorso il bicentenario della 

nascita nel 2017,
79

  delle tre can-

                                                        
78 Croce, Filosofia – Poesia – Storia, 

cit., p. 738; con postilla di Mengaldo. 

Tra le diverse ed efficaci similitudini 

dantesche che si potrebbero trasce-

gliere per le caratteristiche dette da 

Croce, c’è: come per verdi fronde in 

pianta vita (Pur XVIII 54), per inten-

dere l’anima dell’uomo come “forma 

corporis”, cioè l’«unica forma su-

stanziale dell’universo che sia insie-

me distinta, separata (setta [49]) dalla 

materia (in quanto esiste di per sé, 

anche indipendentemente dal corpo) 

e ad essa unita come sua forma, è 

l’anima del corpo», e in quanto tale si 

pone a metà tra i semplici corpi fisici 

e le forme senza fisicità degli angeli 

(Chiavacci Leonardi). 
79 Presso la Società Dantesca Italiana 

di Firenze, il 9 novembre 2017, si è 
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tiche preferiva quella del Purga-

torio, dove i «personaggi tengono 

molto dell’umano: in loro non è 

né l’ambascia de’ dannati, né l’e-

stasi de’ santi».
80

 Le altre canti-

che di Inferno e Paradiso conflui-

scono, in un certo senso dialet-

ticamente, in quella centrale. 

L’Inferno perché è “in ricordan-

za”, il Paradiso “in desiderio” di 

qualcosa. «Il purgatorio è il regno 

delle immagini, uno spettro del-

l’inferno, un simulacro del para-

diso».
81

 Egli poi diceva a propo-

sito della “materia signata” della 

cantica infernale: «la stessa situa-

zione genera la stessa poesia»,
82

 

se poesia è espressione delle u-

mane passioni della carne e del 

cuore. Sebbene De Sanctis rite-

nesse che «la gloria di rappre-

sentare poeticamente caratteri vir-

tuosi»
83

 fosse appartenuta, nella 

nostra letteratura, al solo Manzo-

ni. Come prima comparazione di 

gusti riporto gli autori preferiti di 

Gentile: Dante, Leopardi (il più 

amato) e Manzoni. 

Inoltre la cantica del Purgatorio 

si fa amare perché «è sparsa di 

tratti affettuosi.
84 

Le anime pur-

ganti
85

 nell’incontrarsi fannosi fe-

                                                        
tenuta una giornata di studi dal titolo 

La critica dantesca di Francesco De 

Sanctis. 
80 F. De Sanctis, Storia della lettera-

tura italiana: «Perciò il Paradiso è 

poco letto e poco gustato. Stanca so-

prattutto la sua monotonia, che par 

quasi una serie di dimande e risposte 

fra maestro e discente», il giudizio è 

riportato da Umberto Eco, Lettura del 

‘Paradiso’, in Id., Sulla letteratura, 

Bompiani, Milano 2002, pp. 23-29, a 

p. 23; uscito anche su «Paragone», 

ago.-dic. 1999. 
81 De Sanctis, Storia della letteratura 

italiana, edizione Bur, Milano 2009, 

p. 282. 
82 De Sanctis 1955, p. 319. 
83 Ivi, p. 218. 
84 È normale che De Sanctis riusi le 

stesse schede di appunti tra una le-

zione e l’altra ai suoi studenti. Una 

prova è data dalla variatio per questo 

passo: «il Purgatorio è sparso di 

gentili affetti» (De Sanctis 1955, p. 

461), si legge nella lezione prima di 

Zurigo, intitolata “La concezione del 

Purgatorio e la sua nuova poesia”. 
85 Il «loro tipo più alto» è Catone, 

“anima nobilissima” di un uomo li-

bero perché virtuoso (nel senso latino 

di coraggio) nell’espiazione, al pari 

della Redenzione di Cristo. Qui De 

sta insieme, congaudendo»
86

 per 

via del pentimento che le acco-

muna.  

De Sanctis è stato un ammiratore 

del “grande ingegno” di Giambat-

tista Vico (1668-1744), secondo 

il quale il poema dantesco era il 

frutto di un movimento progres-

sivo persistente: 
 

Questo moto non è fantastico, 

risponde ad una apparenza fuggitiva 

nella storia, al perenne successivo 

sparire di ogni forma nell’umanità, 

nel popolo e nell’individuo; chiuso è 

il processo dell’umanità terrena, l’i-

deale che esce dalle forme esauste, 

concrete fino a che si ravvicini al suo 

tipo ed esemplare, è il cammino dalla 

fantasia alla ragione, dal simbolo al 

pensiero, dalla parola all’idea.
87

 

 

È normale che De Sanctis riusi le 

stesse schede di appunti tra una 

lezione e l’altra ai suoi studenti. 

Una prova è data dalla variatio 

per questo passo: «il Purgatorio è 

sparso di gentili affetti» (De 

Sanctis 1955, p. 461), si legge 

                                                        
Sanctis apprezza quella poetica «reli-

giosità concreta, in figure tradizionali 

e familiari»; la citazione è dalla Sto-

ria della letteratura italiana, I, p. 167 

dell’edizione critica di Croce, Later-

za, Bari 1912. 
86 De Sanctis 1955, pp. 28-29; il ver-

bo è dantesco: perché ci trema e di 

che congaudete (Pur XXI 78). Come 

ricorda Mengaldo 1998, p. 27, a pro-

posito di Croce, «spiccano già per la 

semplice frequenza i dantismi, che 

non è solo tratto tipico da italiano 

colto d’allora, ma forse tratto speci-

fico di lui Croce, quasi che la spietata 

divaricazione fra poesia e struttura 

operata dal critico nel corpo del poe-

ma dantesco venisse come annullata 

dall’introiezione globale della perso-

nalità e quindi anche del linguaggio 

dell’autore». 
87 Da appunti immediati, presi «da 

una mano del tempo e di difficile let-

tura», delle Lezioni dantesche tenute 

da De Sanctis (1955, pp. 237, 239) il 

primo anno del corso torinese. Tali 

materiali vanno presi a complemento 

della testimonianza autobiografica 

della Giovinezza, redatta in tempi 

successivi e inserita nel capitolo re-

lativo della Storia della letteratura 

italiana. E pertanto più che «effettivo 

ricordo», è da intendere anche quale 

«proiezione nel passato d’una matu-

rità critica raggiunta al tempo della 

rielaborazione torinese e zurighese», 

così Romagnoli, in De Sanctis 1955, 

p. XIX. 

nella prima lezione di Zurigo, in-

titolata “La concezione del Pur-

gatorio e la sua nuova poesia”. 

Infatti De Sanctis argomentava:  
 

posti tali tempi, tali dottrine e tali 

passioni, in che modo questa materia 

è stata lavorata dal poeta, in che 

modo quella realtà egli l’ha fatta poe-

sia? 
 

È questa la vita di Dante? […] I fatti 

per se stessi sono ciechi, ove ad essi 

non date l’occhio dell’intelligenza: la 

vita di un uomo è la storia della sua 

anima.  
 

I distinguo sono tipici dell’argo-

mentare del De Sanctis:  
 

Spesso il poeta si contenta di espri-

mere crudamente la realtà comentata 

e colorita dai sentimenti contempo-

ranei. [...] Trovi il nudo fatto senza 

contorni e scompagnato di caratteri e 

di sentimento [...]. Abbiamo il fatto 

ma non ancora i caratteri e i senti-

menti.
88

  
 

Del resto anche Croce, per essere 

stato un autodidatta e “sommo a-

tleta della cultura” – secondo una 

fortunata etichetta continiana
89

 –, 

fu debitore della critica di De 

Sanctis,
90

 soprattutto nei risvolti 

vichiani dell’interpretazione dan-

tesca.  
 

Dante fu, in effetto, l’Omero del me-

dioevo, e scrisse la sua Iliade nel-

l’Inferno, in cui narra ire implacabili 

e ritrae quantità di spietatissimi tor-

menti, e l’Odissea nelle altre due 

cantiche, il Purgatorio, in cui si sof-

fre con mirabile pazienza; e il Para-

diso, ove si gode infinita gioia con 

somma pace dell’anima.
91

 
 

Ma torniamo a De Sanctis: «Dan-

te vivo entra nel regno dei morti e 

                                                        
88 De Sanctis 1955, le tre citazioni so-

no rispettivamente alle pp. 374, 121, 

471. 
89 Si veda la scheda biografica sul 

sito della Fondazione Biblioteca Be-

nedetto Croce. Contini attinse la pe-

rifrasi dall’epiteto usato da Dante per 

san Bonaventura in Par XII 56, il 

santo atleta. 
90 Peraltro la vicinanza di idee tra i 

due è dipesa anche da motivi storico-

biografici poiché un ‘tutore’ di De 

Sanctis a Torino fu l’abruzzese Ber-

trando Spaventa, altro patriota ripa-

rato nell’ambiente torinese e filosofo 

di fede idealista, nonché imparentato 

con la famiglia Croce. 
91 Croce 1966, Appendice. Intorno al-

la storia della critica dantesca, pp. 

175-176. 

http://www.fondazionebenedettocroce.it/it/56/benedetto-croce
http://www.fondazionebenedettocroce.it/it/56/benedetto-croce
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trae seco la storia d’Italia e di 

Europa. Al suo arrivo i morti di-

menticano il presente, si risve-

gliano alla vita, ricordano le valli 

e le colline del loro luogo natio». 

Secondo questo assunto deve va-

lere preferibilmente l’opzione di 

lettura più schietta e semplice: 

«Mi preparai la via, combattendo 

i metodi de’ più celebri comen-

tatori, che andavano a caccia di 

frasi, di allegorie e di fini perso-

nali».
92

 

In De Sanctis l’esegesi puntuale 

dell’episodio di Sordello rifluisce 

non in una specifica lettura, ma 

nelle lezioni universitarie, in 

particolare la sesta lezione sulla 

seconda cantica del periodo di 

insegnamento zurighese (1856-

1859)
93

 che comprende la figura 

del trovatore di Goito in lingua 

d’oc, incontrato da Dante e Vir-

gilio sull’“alta ripa” dell’Antipur-

gatorio.  
 

[...] o anima lombarda,   

come ti stavi altera e disdegnosa  

e nel mover de li occhi onesta e 

tarda!  

Ella non ci dicëa alcuna cosa, 

ma lasciavane gir, solo sguardando 

a guisa di leon quando si posa (61-

66)
94

 

                                                        
92 De Sanctis 1955, pp. 238 e 324-

325. 
93 Si trova in De Sanctis 1955, p. 470 

sgg. Le lezioni di De Sanctis sono 

giunte, come ricordato sopra, per lo 

più tramite gli appunti e le rielabora-

zioni degli scolari uditori a Torino 

(1854-55) e a Zurigo. Le trascrizioni 

però a volte tradiscono un’eccessiva 

inclinazione per le grandi passioni di 

matrice romantica dell’epoca. Un de-

cennio innanzi De Sanctis aveva te-

nuto delle riflessioni e lezioni napo-

letane (periodo del 1842-43), matu-

rate durante la detenzione di Castel 

dell’Ovo. Il meglio di quei materiali 

venne raccolto nell’Esposizione criti-

ca della ‘Divina Commedia’, a cura 

di Gerardo Laurini, Morano, Napoli 

1921.  
94 Il narratore onnisciente Dante an-

ticipa con la consapevolezza della 

finzione diegetica la provenienza dal-

l’Alta Italia dell’anima, la cui identità 

verrà scoperta da Dante-personaggio 

e da Virgilio solo tra poco, al v. 72. 

 
 

Fig. 1 – Il Marzocco, simbolo della Re-

pubblica fiorentina, opera di Donatello 

(1386-1466), in pietra serena, realizzata 

nel 1419-20, prima che nascesse Miche-

langelo. Entrambi operarono in tempi 

posteriori a quelli di Dante, ma il leone 

era un simbolo in voga da molto prima. 

© Museo del Bargello, Firenze. 
 

L’incontro è definito una «stu-

penda creazione» grazie alla qua-

le l’anima di Sordello da Goito, 

dopo una vita che aveva avuto 

dell’avventuroso a causa di una 

condizione che per la “gentilezza 

senza avere, mala via suol tene-

re”,
95

 «torna mantovano» per l’in-

contro con il poeta latino conter-

raneo, capostipite dei letterati di 

quella terra.
96 

L’anima lombarda 

appare ai due viandanti d’oltre-

tomba «leoninamente accosciata 

sullo scaglione del monte», come 

si espresse Francesco Novati, nel 

suo stile prezioso e raffinato, a 

proposito dell’«immagine del 

trovatore mantovano, sebben più 

sbozzata forse che accuratamente 

scolpita dal genio di Dante (ed 

appunto per ciò addirittura mi-

chelangiolesca)» (Fig. 1): 
 

disdegnoso ed immoto nella leonina 

attitudine, il capo ricinto dal chiaror 

dell’incendio ch’accende in cielo il 

già vicino tramonto, ci appare colui 

nel quale il poeta s’è piaciuto in-

carnare il più sublime tra gli affetti 

umani, secondo che l’antichità aveva 

                                                        
95 L’adagio popolare è citato da 

Novati 1925, p. 130, per giustificare 

come Sordello fosse tra i molti ram-

polli decaduti a «misere condizioni 

nelle quali sullo scorcio del secolo 

decimosecondo versavano le più no-

bili ed antiche famiglie italiane per la 

suddivisione indicibile de’ patrimoni 

aviti». 
96 De Sanctis 1955, pp. 29 e 238.  

professato: l’amore per il suolo nata-

le.
97

  
 

Lo “sbozzo michelangiolesco”, 

da intendersi per definizione qua-

le un «Lavoro d’arte realizzato in 

modo ancora approssimativo» 

(Devoto-Oli), era già stato usato 

come sintesi visuale da Ernesto 

Giacomo Parodi nel 1897 ed è 

probabile che Novati l’abbia pre-

sente. Nella resa da “non-finito 

michelangiolesco” Parodi ravvi-

sava una qualità positiva, a dif-

ferenza di Novati che sembra ri-

lasciare un giudizio leggermente 

limitativo – sul carattere della ter-

minologia della scultura, in re-

lazione a quella della pittura, si 

tornerà per gli esiti differenti del 

loro uso in sede critica da parte 

dei nostri dantisti sotto analisi.  

Per l’analogia di Sordello “a gui-

sa di leon” Dante potrebbe essere 

stato influenzato dall’iconografia 

molto antica, con riferimenti alla 

mitologia e alla politica. A norma 

dei bestiari medievali il leone 

raccoglie in sé le doti richieste al 

sovrano ideale, sulla scorta del 

calco letterale dell’immagine di 

cui si serve Giacobbe per tratteg-

giare la figura e il carattere di 

Giuda, il figlio prediletto desti-

nato a fondare la potente stirpe da 

cui nascerà Cristo; «requiescens 

accubuisti ut leo» (Gen. 49, 9). 

Anche la fisiognomica fin dalla 

tarda antichità “refertur ad leo-

nem” per intendere la nobiltà dei 

grandi personaggi: 
 

«Magnanimitez est hautece, grandece et 
noblece de corage, par quoi li hons est 

hardiz comme lions et de grant em-

prise».
98

 
 

Pertanto è come se il disdegno 

che emergerà dall’invettiva di 

Dante fosse anticipato o annun-

ciato nella posa scultorea (plasti-

ca, si direbbe in termini di critica 

d’arte) e leonina di Sordello. In 

seguito Dante avrà modo di svi-

luppare il motivo con la rassegna 

puntuale dei sovrani nella vallet-

                                                        
97 Novati 1925, pp. 134, 129.  
98 Cfr. John A. Scott, Dante magna-

nimo: studi sulla ‘Commedia’, Ol-

schki, Firenze 1977, pp. 326-329. Il 

passo tra virgolette viene dal domeni-

cano Frère Laurent, Somme le Roi, 

manuale d’istruzione morale e reli-

giosa composto nel 1279 su richiesta 

del re Filippo III l’Ardito. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Museo_del_Bargello
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ta, con descrizioni che possono 

ancora far pensare a certa sta-

tuaria, una galleria di busti in pie-

di o assisi, caratterizzati più dalla 

mestizia che dal trionfo: seder 

cantando anime vidi (Pur VII 

83), li atti e ’ volti/conoscerete di 

tutti quanti (88-89), siede alto e 

fa sembianti /d’aver negletto ciò 

che far dovea,/e che non move 

bocca a li altrui canti (91-93). 

De Sanctis giudica l’invettiva di 

Dante all’Italia quale un’esclama-

zione con sentimenti che traboc-

cano fuori con impeto, un «tuono 

d’indignazione» da elevare a inno 

di rivincita. Prendiamo il passo 

«sottile e indugiante»
99

 della Le-

zione VII di De Sanctis, dal titolo 

Allegoria generale del poema 

dantesco, dove si afferma che «il 

concetto è divenuto loro [dei 

personaggi], si è individuato in 

loro, ha preso in loro tutti gli 

accidenti, tutta la libertà della 

persona […] abbiamo la vita, 

abbiamo la poesia: il concetto è 

calato nel suo segno e si è 

animato»,
100

 divenendo simbolo o 

personificazione di un’idea.
101

 

Lo stile dantesco annunzia fin 

dalle prime parole una «selvaggia 

energia», appunto, colata nella 

maglia della terzina con i rimanti:  

Sordello : ostello : bordello  (Pur 

VI 74, 76, 78).     
 

Ahi serva Italia, di dolore ostello 

(76)  

[…] 

non donna di provincie, ma bordello! 

(78). 
 

È diventata questa digression 

(128), a ragione, il «luogo prin-

cipe della poesia politica dante-

sca»,
102

 un punto fermo nell’im-

maginario e nella memoria collet-

tiva della concezione che gli ita-

liani hanno avuto e hanno del 

                                                        
99 Romagnoli, in De Sanctis 1955, p. 

XXXV. 
100 De Sanctis 1955, pp. 119-120. 
101 Risultano efficaci le parole di 

Roman Jakobson: «Ogni segno è un 

rinvio [o rimando] (secondo la fa-

mosa formula aliquid stat pro ali-

quo)», in un contributo del 1974, 

oggi ristampato in Id., Lo sviluppo 

della semiotica e altri saggi, Bom-

piani, Milano 2020, pp. 47-81, a p. 

73. 
102 Bruscagli 2013, p. 13. 

proprio paese. Il concetto è riba-

dito da Croce: 

 
Dante declama un intero pezzo ora-

torio, con partizioni, trapassi, escla-

mazioni, esortazioni, ironie, sarca-

smi, come chi è preso bensì dal furo-

re della passione, ma non dimentica 

nulla di quanto gli sta a cuore di dire 

per l’effetto politico che si propone di 

conseguire.
103

  
 

Nel commento allo stesso punto 

Giovanni Gentile si discosta dal 

giudizio di “effusione politica” 

dato da Croce, e pare quasi dargli 

una lezione di “schiettezza esteti-

ca”, concordando comunque sul-

l’unanime apprezzamento verso il 

«brano robusto e magnifico»: 
 

Non si parli dunque di oratoria; ma di 

quadro, in cui l’artista, per irradiare 

una viva luce, chiara e serena, sulla 

figura che ha inteso ritrarre, ha 

dovuto contornarla con uno sfondo 

fosco e minaccioso. La digressione 

[...] non tollera l’enfasi dell’oratoria, 

ma richiede la passione che è infatti 

nella concitata parola del Poeta per-

ché era nella sua anima di cittadino e 

d’artista alternante in una vicenda 

d’azione e di poesia le varie corde 

della sua personalità molteplice ed 

una, pronta perciò a riversare nei suoi 

fantasmi anche le sue passioni poli-

tiche, come ad illuminare la sua ci-

vile condotta [...].
104

 
 

L’estetica gentiliana, di fatto anti-

crociana, è esposta in un lavoro 

del 1931, La filosofia dell’arte, 

                                                        
103 Croce 1966, p. 111. 
104 Gentile 1965, pp. 232-234. Per 

ogni buon esegeta chiamato a una 

Lectura Dantis, è prassi che, in 

quanto è cronologicamente l’ultimo 

lettore di un canto, egli si faccia uno 

studio dello stato dell’arte della 

bibliografia critica, almeno con le 

letture più importanti dello stesso 

canto e di quelle che sono state 

pubblicate di recente. Per il trittico di 

canti di Sordello Gentile non si fa 

mancare l’opportuna bibliografia; 

ricorre infatti al già ricordato saggio 

di Francesco Novati (1925), insieme 

alle schede di Parodi (1897) e di S. 

Frascino. Inoltre alcuni interventi di 

Michele Barbi, che pure Gentile 

mostra di aver consultato, gli tornano 

utili per questioni puntuali di storia 

dei comuni, usciti su «Studi Dante-

schi». Diversi dei contributi di Barbi 

furono raccolti nei suoi Problemi di 

critica dantesca: prima serie (1893-

1918) e seconda serie (1920-1937), 

Sansoni, Firenze 1934 e 1941. 

frutto di un corso di Filosofia 

teoretica tenuto all’Università di 

Roma e destinato a diventare il 

manifesto dell’Attualismo, con 

«tratti di essenzialità e precate-

gorialità della stessa vita spiritua-

le» (Sasso).
105

 Curioso è che alle 

Questioni teoriche della Critica 

letteraria
106

 come “rappresenta-

zione individuale”, Gentile fosse 

stato iniziato proprio dal Croce, 

quando gli fece leggere la se-

conda edizione del saggio del 

1894. Gentile in seguito recensì 

favorevolmente l’estetica di Cro-

ce,
107

 salvo rinnegarla nel tempo.  

                                                        
105 Gentile poi diede alle stampe una 

Introduzione alla filosofia, Milano; 

Roma: Treves-Treccani-Tumminelli, 

1933; vol. VII delle “Opere comple-

te” pianificate ancora vivente il filo-

sofo. 
106 B. Croce, La critica letteraria: 

questioni teoriche, Loescher, Roma 

1894; preludio al manifesto dell’e-

stetica crociana “come scienza del-

l’espressione e linguistica generale” 

(1902); una prima Memoria fu letta 

all’Accademia Pontaniana nella pri-

mavera del 1900.  
107 Cfr. «Giornale Storico della Lette-

ratura Italiana», 41, 1903, pp. 89-99. 

Sono gli anni a cavallo del secolo, 

quando Gentile da Campobasso, dove 

insegnò al Liceo nel periodo 1898-

1900, andava a trovare spesso Croce 

a Napoli, prima di esservi trasferito 

alla fine di quel periodo. E ancora 

nella seconda metà del primo decen-

nio troviamo Croce che si interessa 

per far avere una cattedra universi-

taria a Gentile. La vicenda si svilup-

pò sulle pagine de «La Voce», con il 

pezzo su Il caso Gentile e la diso-

nestà della vita universitaria italiana 

(4 marzo 1909), seguito da altri in-

terventi, confluiti poi in un pamphlet 

del 1909. La vicenda è stata rico-

struita da Gennaro Sasso per RaiCul-

tura e da Alessandro Savorelli per 

Treccani (2016). Prima della rottura i 

due realizzarono un utile e fruttuoso 

sodalizio, una concordia discors, co-

me ha fatto notare Sasso: «se senza 

Croce non s’intende il Gentile, al-

trettanto è vero per l’inverso». Cfr. 

Croce e Gentile: la cultura italiana e 

l’Europa, Enciclopedia Treccani, 

Roma 2016, poderoso volume che 

raccoglie saggi di vari autori su molti 

aspetti della loro riflessione e in-

fluenza. La parte su Il Dante di Croce 

e Gentile è firmata da Enrico Ghidet-

ti, la si legge anche online, 
https://www.treccani.it/enciclopedia/il-
dante-di-croce-e-gentile_%28Croce-e-

Gentile%29/. 

https://www.raicultura.it/filosofia/articoli/2019/01/Gennaro-Sasso-Il-caso-Gentile-e-la-disonest224-nella-vita-universitaria-italiana-a89a6ca8-a3e1-4f19-b812-80f7046ab393.html
https://www.raicultura.it/filosofia/articoli/2019/01/Gennaro-Sasso-Il-caso-Gentile-e-la-disonest224-nella-vita-universitaria-italiana-a89a6ca8-a3e1-4f19-b812-80f7046ab393.html
https://www.treccani.it/enciclopedia/l-universita-italiana-e-il-pamphlet-di-croce_%28Croce-e-Gentile%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/il-dante-di-croce-e-gentile_%28Croce-e-Gentile%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/il-dante-di-croce-e-gentile_%28Croce-e-Gentile%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/il-dante-di-croce-e-gentile_%28Croce-e-Gentile%29/
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Più di recente un altro critico e 

storico della letteratura, Amedeo 

Quondam, ha ribadito come per 

De Sanctis Dante è stato l’ecce-

zione per la nostra letteratura vi-

sta nella lunga durata della “de-

cadenza” e della “servitù” della 

storia d’Italia nell’età moderna. 

Come del resto fu già intravisto 

da Carlo Dionisotti, per il quale 

«la storia letteraria s’inquadra 

nella vicenda di un popolo len-

tamente decaduto dall’alacrità e 

fierezza comunale all’agio e alla 

preziosa mollezza signorile, di 

qui all’avvilimento della domina-

zione straniera, poi lentamente 

risorto e per gradi a indipendenza 

scientifica e morale e politica».
108

  

La critica contemporanea, più 

scaltrita sulle acquisizioni inter-

testuali rispetto ai nostri critici 

attivi tra Otto e Novecento – sem-

pre acuti ma per forza di cose me-

no dotati delle potenzialità dei 

corpora informatici e delle ex-

pertise codicologiche e paleo-

grafiche (come si è visto sopra 

con le acquisizioni di Meneghet-

ti) –, ha parlato di ideologemi, di 

motivi retorici e stilemi che arric-

chiscono, in modo anche copioso 

di suggestioni, l’invettiva di Dan-

te. Una vituperatio su modelli già 

forniti da Guittone, autore come 

Sordello di canzoni-serventese
109

 

a carattere didattico e moraleg-

giante,
 
cronachistico o d’occasio-

ne. Lo notò De Sanctis: «Fra 

Guittone d’Arezzo, per esempio, 

abbonda di questi giuochi di pa-

role e d’idee»
110

: 

                                                        
108 Dionisotti, Geografia e storia 

della letteratura italiana, cit., p. 32. 
109 Sul genere poetico, in prov. Sir-

ventes, caratterizzato da diversi tipi 

metrici, ereditato dalla tradizione tro-

badorica non illustre, spesso non di-

stinguibile a livello metrico-strofico 

dalla canso (scil. canzone), si veda 

Giorgio Inglese - Raffaella Zanni, 

Metrica e retorica del Medioevo, 

Carocci, Roma 2011, pp. 99-101. 

Dante ricorda di avere composto «u-

na pistola sotto forma di serventese» 

in onore delle sessanta più belle don-

ne di Firenze (Vita nuova VI 2), non 

pervenuta. 
110 De Sanctis 1955, p. 527. Le cita-

zioni che seguono sono rispettiva-

mente dall’epistola di Guittone dal 

titolo Infatuati e miseri Fiorentini (v. 

sopra a nota 63), e dai versi 30-32 di 

O dolce terra aretina. Un’altra im-

Non già reina, ma ancilla conculcata 

e sottoposta a tributo! non corte de 

Dirittura, ma di latrocinio spilonca, e 

di mattezza tutta e rabbia scola. 

 

non di cavalier norma / ma di ladro-

ni, e non di donn assempro, / ma 

d’altro […] 

 

Del fatto che certe espressioni 

fossero entrate nel bagaglio reto-

rico dell’epoca ci dà conferma la 

glossa di Benvenuto da Imola a 

proposito del termine “bordello”:  

 
ad postribulum venditur caro huma-

na, ita Ytalici cotidie venduntur ut 

canes; ita etiam ibi concurrunt om-

nes ad ponendum sua onera, ita 

omnes barbare nationes veniunt ad 

deponendum suas paupertates et 

miserias.
111

 

 

Per il valore chiave che l’episodio 

sordelliano ha nella prospettiva 

ghibellina e nazionalista di Dante, 

De Sanctis avrebbe avuto buon 

gioco a dilatare quelle osserva-

zioni politiche lungo tutta la sua 

attività di critico, nello specifico 

di dantista militante disposto ad 

una “lotta culturale” e ideologica; 

secondo una postura ereditata da 

Ugo Foscolo e che molto sarebbe 

stata apprezzata da Antonio 

Gramsci.
112

 A De Sanctis, infatti, 

                                                        
magine a effetto di Guittone si trova 

nelle sue Lettere 14, 16: «O non Fio-

rentini, ma disfiorati e disfogliati», 

gioco verbale che torna nelle Rime 

XIX 16: la sfiorata Fiore. E Dante 

scrive disfiorando il giglio (Purg. VII 

105) per significare «disonorando 

(togliendogli foglie o petali) il giglio 

di Francia» in una occorrenza che 

resta unica nel suo lessico; cfr. Vo-

cabolario Dantesco. 
111 Michele Barbi, La lettura di Ben-

venuto da Imola e i suoi rapporti con 

altri commentatori, in due parti, 

«Studi Danteschi», 16, 1932, pp. 

137-156, e 18, 1934, pp. 79-104. 
112 Antonio Gramsci, Letteratura e 

vita nazionale, Einaudi, Torino 1950, 

p. 7. Si veda la voce  ‘Gramsci, Anto-

nio’, a cura di Giuseppe Vacca, nel 

DBI, 58, 2002. Quello stesso 

Gramsci che Palmiro Togliatti, in 

Gramsci pensatore e uomo di azione 

(conferenza tenuta all’Università di 

Torino il 23 aprile 1949), ricordò, 

dopo che si erano conosciuti nel 1912 

– entrambi studenti borsisti al colle-

gio Carlo Alberto di Torino –, quan-

do tra i corridoi e le aule universitarie 

gli capitava di incontrarlo «dappertut-

si può intestare il vessillo di una 

riforma nell’esegesi dantesca do-

tata di un carattere nazionale e 

popolare sul tipo di quella “prote-

stante”. 

Dato che nessuna intuizione cri-

tica si crea dal nulla, forse poteva 

valere per il critico ottocentesco 

tout court quanto affermato a 

chiare lettere da Foscolo sulla 

poesia di Dante: «come gli abita-

tori del suo Paradiso veggono 

ogni loro beatitudine in Dio, così 

i suoi lettori non godono dell’il-

lusione poetica se non quando 

tengono attentissima l’anima tutta 

alle parole, a’ moti, e all’anima 

del narratore».
113

 

Come si legge in un passo della 

desanctisiana Teoria e storia del-

la letteratura: «Per giudicare de-

gnamente di Dante bisogna […] 

movere dall’idea e scendere alle 

forme».
114

 Il concetto, in qualche 

modo, era stato anticipato da Pao-

lo Emiliani Giudici quando scris-

se che il fine ultimo della Com-

media sarebbe quello di celebrare 

– e forse restaurare – un’idea del-

la «preponderanza politica dell’I-

talia sopra tutti i popoli avvinco-

lati dalla latina civiltà, e redenti 

dalla legge di Cristo».
115

 

Successivamente l’atteggiamento 

del “fare critica”, di “praticare il 

mestiere”, tenuto da De Sanctis 

sarà raccolto e in un certo senso 

codificato proprio da Croce e 

Gentile in funzione di una “filo-

sofia e teoria dell’arte”. Con 

quelle premesse lo studioso è po-

sto nelle condizioni per l’eserci-

zio critico concreto sugli autori 

                                                        
to, si può dire, dove vi era un pro-

fessore il quale ci illuminasse su una 

serie di problemi essenziali», deli-

neando così l’allievo ideale per un 

maestro altrettanto prodigo e con in 

mente sempre l’“elevamento civile”. 
113 Ugo Foscolo, Prose letterarie, 

Firenze, Le Monnier, 1850, 4 voll., 

III, p. 377. Foscolo snobbava la cri-

tica tedesca su Dante vedendo «sol-

tanto somma dottrina e industria più 

che umana, di rado aiutate dalla velo-

cità dell’ingegno», ivi, pp. 94-95 (ci-

tato da Romagnoli, in De Sanctis 

1955, p. XXXVI). 
114 Alle pp. 219-220 dell’edizione cu-

rata da Croce per i tipi di Laterza nel 

1926. 
115 Emiliani Giudici nel commento 

all’edizione della Divina Commedia, 

uscita nel 1846, a p. 16.  

http://tlio.ovi.cnr.it/TLIO/index.php?vox=006423.htm
http://www.vocabolariodantesco.it/voce_tab.php?id=1543
http://www.vocabolariodantesco.it/voce_tab.php?id=1543
https://www.treccani.it/enciclopedia/antonio-gramsci_%28Dizionario-Biografico%29/
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contemporanei la cui risultante è 

la cosiddetta “critica militan-

te”.
116

  

Non a caso il pensatore sardo 

Gramsci avrebbe finito per rico-

noscersi più in De Sanctis che in 

Croce, perché nel primo vide la 

necessità di preparare le condi-

zioni, innanzitutto sul terreno cul-

turale, per una crescita del movi-

mento operaio e di una “riforma 

intellettuale e morale”, sulla scor-

ta del valore emblematico che il 

pensatore irpino attribuiva al nes-

so fra Illuminismo e Rivoluzione 

francese: «Ho ancora un cuore 

che batte, ho ancora la freschezza 

del sentimento. E forse dovrò a 

questi quello che la scienza non 

mi può più dare».
117

  

Gli «scritti su Dante sono paral-

leli all’approfondimento del me-

todo critico, che ha sempre tro-

vato le sue pronunzie nel lavoro 

applicato e concreto dello stori-

co», ha scritto Andrea Battistini a 

proposito della critica dantesca di 

De Sanctis, il quale così «coglie-

va in Dante una forma che non 

era da intendersi come una veste 

rappresentativa di un’idea da essa 

distinta, ma la sintesi dialettica di 

ideale e reale, attuata esemplar-

mente nella poesia».
118

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
116 Cfr. Mengaldo 1998, pp. 89-93, 

capitolo dal titolo Critica militante, 

accademica e “formale”. 
117 De Sanctis in una lettera del 20 

settembre 1857 ad Angelo Camillo 

De Meis, in F. De Sanctis, Lettere 

dal’esilio: (1853-1860), raccolte e 

annotate da Benedetto Croce, La-

terza, Bari 1938 (stampa 1937), pp. 

167-169. 
118 Cfr. la scheda ‘De Sanctis’ di 

Andrea Battistini, tratta da Il Contri-

buto italiano alla storia del Pensiero 

– Filosofia (2012), su Treccani.it. 

3.2 Benedetto Croce  
(1866-1952) 

 

 
 

Passi dunque, per Croce, l’episo-

dio di Matelda nel Paradiso ter-

restre quale pretesto «delle più 

belle espressioni della vaghezza 

che trae l’uomo a comporre in 

immaginazione paesaggi incante-

voli, animati da incantevoli figure 

femminili», «gran variazion dei 

freschi mai»,
 
ma quando «è chia-

mata ad altri gravi ufficî, più o 

meno allegorici» la figura di Ma-

telda non ha «nulla da vedere con 

la ispirazione poetica ond’ella fu 

generata».
119 

Con lo stesso metro 

di giudizio uno zelante crociano 

come il Vossler arrivò a definire 

la cantica del Paradiso un «con-

trosenso poetico», e il Purgatorio 

un «istituto di cure» o «un sa-

natorio». 

Dato che nello sviluppo diegetico 

della cantica Croce avverte i tra-

passi, sempre attento a sceverare 

la “poesia del cuore” dal “dram-

ma esterno e superficiale”, il giu-

dizio suo sarebbe diventato anco-

ra più drastico per la parte finale 

del Purgatorio, con gli ultimi can-

ti del dramma liturgico (o auto 

sacramental), corrispondenti alla 

messinscena fortemente allegori-

ca che non ha diretto valore di 

poesia, essendo una «semplice 

mascherata ossia una sequela 

d’immagini bizzarre, tra loro in-

coerenti o poco coerenti, senza 

alcun significato né intrinseco né 

estrinseco».  

Qui la struttura dottrinale – a pa-

rere di Croce – contribuisce a far 

sì che la Commedia «sta tra 

l’allegoria impoetica e l’impoeti-

                                                        
119 Croce 1966, pp. 126-127. 

ca mascherata».
120

 Egli, a volte, 

in base al proprio criterio estetico 

si riduce a sceverare “frigida-

mente”, specillare,
121

 tra gli «in-

termezzi della piccola rappresen-

tazione […] alcune affettuose 

terzine […] calde di gratitudine e 

di alto encomio», pur nell’assen-

za dell’armonia
122

 della grande 

poesia. 

«Il dialogo filosofico-teologico 

con Virgilio circa l’efficacia delle 

preghiere, assurdo nella sotti-

gliezza della teologica soluzio-

ne»: non s’ammendava, per pre-

gar, difetto, / perché ’l priego da 

Dio era disgiunto (Pur VI 41-

42).
123

  

                                                        
120 Un altro giudizio scettico Croce 

1966, p. 119, lo riserva alla visione in 

sogno della femmina balba, che gli 

appare come «di un’immagine-con-

cetto, che non è né tutto immagine né 

tutto concetto, ed ha dell’allegoria nel 

senso deteriore». 
121 Le sottili distinzioni che non pia-

cevano a De Sanctis, il quale le aveva 

rimproverate alla critica psicologica 

francese – ritrarre l’artista «di ma-

niera che la conoscenza dell’uomo ci 

aiuti alla conoscenza dello scrittore» 

(De Sanctis, Saggi critici, cit., II, pp. 

81-82) –, la quale «trasanda alcune 

cose che gli sembrano indifferenti o 

poco notabili, si ferma a certe altre 

che gli paiono belle», cfr. la recen-

sione del 1855 alla traduzione in 

prosa della Commedia del Lamen-

nais, in F. De Sanctis, Lezioni e saggi 

su Dante, pp. 369-386, alle pp. 380-

381. Lo scarto tra ciò che è «solo in 

funzione di poesia» (Croce 1966, p. 

203) e le «intramesse didascaliche» 

che sono indicate di volta in volta 

come: sistema / dottrina / struttura, ri-

sale però a un critico tedesco, Fried-

rich  Bouterweck (1765-1828), ricor-

dato già da De Sanctis 1955, pp. 380-

381, insieme a Ginguené, a Sismondi 

e a Lamennais, quali fautori di una 

“critica di particolari”. 
122 Tale concetto risalta in modo par-

ticolare nel famoso saggio, ‘autobio-

grafico’ secondo definizione di Men-

galdo, di Croce sull’Ariosto, il più 

grande maestro della strofa, che tra-

dotto nella prosa significa maestria 

nel periodare, dote suprema di Boc-

caccio (per De Sanctis) e dello stesso 

Croce. 
123 Nei versi che precedono la senten-

za di Virgilio, Dante ricorre ad una 

metafora visuale per rendere più 

comprensibile il concetto teologico: 

ché cima di giudicio non s’avvalla / 

perché foco d’amor compia in un 

punto / ciò che de’ sodisfar chi qui si 

https://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-de-sanctis_%28Il-Contributo-italiano-alla-storia-del-Pensiero:-Filosofia%29/
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Fresca risorge la poesia del cuore, 

quando Dante, rendendo “vano” l’u-

dire di cose politiche, distornandosi 

dai discorsi di Sordello, s’immerge 

nella scena che gli si forma attorno e 

assiste a un mistero dell’anima […]. 

Il dramma della vinta tentazione si fa, 

nel séguito, esterno, e perciò si su-

perficializza alquanto, nel rappre-

sentato combattimento dei due angeli 

– custodi –, che scendono dal cielo e 

fugano la mala biscia: sorta di sacra 

rappresentazione, della quale si vedo-

no altri saggi in questa seconda canti-

ca. […] Le altre cose dell’episodio 

[di Forese], come la già notata invet-

tiva contro le donne fiorentine o la 

predizione sul prossimo ammazza-

mento di Corso Donati, non si legano 

al significato poetico, e stanno lì per-

ché Dante, per suoi fini, ha voluto 

che ci fossero messe [...] ma sono 

segni e mezzi per altra cosa: a un 

dipresso come ancor oggi (lasciando 

stare che ancora oggi si rivedono 

nelle feste dei paeselli residui e tracce 

di sacre rappresentazioni) si usa negli 

abecedarî illustrati per bambini, dove 

una vistosa figura sta a lato di ogni 

lettera.
124

 
 

Detto altrimenti «il travaglioso 

farsi del vero, o lo spirito entusia-

stico che si sa annunziatore di ve-

rità nuove, originali, rivoluziona-

rie, o il cozzo delle opinioni e de-

gli argomenti in dialogo e in po-

lemica»,
 
da tradurre nella “dram-

matica” dell’addottrinamento tra 

discente e maestro, cioè tra Dante 

e Virgilio o chi per lui, peraltro 

resa in «immagini corpulente e 

fulgidissime» – valori che Croce 

era sempre disposto a salvare –

;
125

 ecco, tutto quell’apparato dot-

trinario rimaneva un po’ indi-

gesto al filosofo abruzzese.  

Croce ci offre così un primo ac-

cenno di distinzione tra la poesia 

senza altro e le parti dottrinali, a 

volte mescolate a reazioni di «lie-

                                                        
astalla (Pur VI 37-39), dove l’altezza 

del giudizio divino è resa con verbi 

della vita quotidiana: avvallarsi, a-

stallarsi, con quest’ultimo usato per 

lo più per riferirsi agli animali: «nel 

luogo dove s’astallano [i cani]» (da 

un volgarizzamento del fiorentino 

Crescenzi, XIV sec.). Dante ne fa un 

hapax per esigenza di rima falla: 

s’avvalla, e per rendere con un lin-

guaggio concreto le sottigliezze dot-

trinali, similmente agli espedienti re-

torici utilizzati dai predicatori. 
124 Croce 1966, pp. 112, 122 e 129. 
125 Croce 1966, pp. 119-120. 

tezza sorridente», o con le simili-

tudini «venate di sorriso».
126 

Egli 

scrive di «codeste immagini sen-

suose e splendide, di cui in ogni 

parte s’infiora» il poema;
127

 sono 

– a suo parere – il veicolo del 

processo dialettico o sillogistico: 

«chiarezza fantastica delle imma-

gini» o «chiarezza intellettuale 

delle distinzioni e divisioni, dei 

sillogismi, dilemmi e argomenti 

del terzo escluso»; per dirla con il 

Dante del Convivio, II IV 18: «per 

ch’ella [la filosofia] di se stessa 

s’innamora».  

 

Per toccare l’aspetto ‘militante’, 

già intravisto in De Sanctis, biso-

gna chiarire che in Croce la “reli-

gione della libertà” si arrestava 

alla dimensione della piccola bor-

ghesia intellettuale, classe da cui 

il filosofo abruzzese proveniva. 

Quella classe «assolve una fun-

zione reazionaria nella faccia ri-

volta verso lo Stato» (Giuseppe 

Vacca), e generava il sospetto in 

Gramsci di un “blocco intellet-

tuale meridionale” (tipici espo-

nenti: Croce e Giustino Fortuna-

to, definiti come «i reazionari più 

operosi della penisola») in grado 

di ostacolare o rallentare «una 

riforma intellettuale e morale che 

compie su scala nazionale ciò che 

il liberalismo non è riuscito a 

compiere che per ristretti ceti del-

la popolazione».
128

  

Croce sposta su un piano indi-

vidualistico, si direbbe borghese, 

la dialettica desanctisiana del 

«concetto dell’arte come lirica o 

intuizione lirica».
129

 Egli ritiene 

che per riconoscere quell’unità 

estetica «è necessario possedere 

quella fondamentale conoscenza 

                                                        
126 Si cita da Croce 1966, p. 110. 
127 Croce 1966, p. 121. 
128 In ultima analisi quel “blocco” era 

un ostacolo alla diffusione della “fi-

losofia della praxis”, per come Gram-

sci la concepì ereditandola da Marx. 

Cfr. Quaderni del carcere, p. 1292 

oppure Quaderno 10 (1932-1935): 

La filosofia di Benedetto Croce. 

Esiste anche l’edizione anastatica dei 

manoscritti dei Quaderni, a cura di 

Giovanni Francioni, Istituto della En-

ciclopedia Italiana - L’Unione sarda, 

[Roma]-Cagliari, in 18 voll., nel vol. 

14 si trova lo scritto citato in questa 

nota. 
129 Croce 1966, p. 33. 

o coscienza storica, che si forma 

e cresce col formarsi e crescere 

della nostra personalità interiore 

(sorta di ontogenesi che coincide 

con la filogenesi)».
130

 L’intuizio-

ne e l’espressione, entrambe liri-

che nel loro ritrovarsi, costitui-

scono l’unità cardine dell’estetica 

crociana. 

D’altronde dove il gusto di Croce 

sembra arrestarsi nel piacere per 

la poesia del lettore dei versi di 

Dante, ravvisando i limiti della 

struttura dottrinaria, proprio lì De 

Sanctis era disposto ad aprire un 

credito di fiducia al Poeta, nel 

cercare la sintesi tra «Viaggio 

fantastico e caratteri umani; idea 

divina, forma umana».
131

 Quasi 

che De Sanctis, anche in anticipo 

rispetto a don Benedetto, volesse 

ricalcare il sinolo
132

 tra spirito e 

corpo, tra forma e materia di tanta 

dottrina tomistica. Infatti Croce 

estrae da De Sanctis «a prefe-

renza la nozione (e ancor più la 

parola) di “forma” e la intepreta 

kantianamente come sintesi a 

priori».
133

 

Quello che preme a Croce è «il 

carattere e l’unità della poesia di 

Dante» – un valore cercato anche 

da Contini dantista
134

 –, a costo di 

riassumere e parafrasare, a volte 

rischiando la tautologia, per desi-

gnare la materia o il sentimento; 

per un esempio: «Dante, come si 

sa, è sommamente soggettivo, 

sempre lui, sempre dantesco».
135

 

«Come se il contenuto fosse “an-

                                                        
130 Croce 1966, p. 204. 
131 De Sanctis 1955, pp. 216-217. Si 

veda anche l’Indice analitico, ivi, pp. 

736-737, alla voce “Contenuto e 

forma”. 
132 Cfr. Cesare Vasoli su Averroè, 

per la voce dell’Enciclopedia Dante-

sca, ripresa nel sito 

http://www.gliscritti.it/blog/entry/334

6.   
133 Gianfranco Contini, La parte di 

Benedetto Croce nella cultura ita-

liana, Einaudi, Torino 1989 ([1972], 

d’ora in avanti Contini 1989), p. 10. 
134 G. Contini, Un’idea di Dante: 

saggi danteschi, Einaudi, Torino 

2001: silloge dei saggi di materia 

dantesca sparsi nella raccolta Va-

rianti e altra linguistica, pubblicata 

presso lo stesso editore nel 1970. 
135 B. Croce, Filosofia – Poesia – 

Storia: pagine tratte da tutte le ope-

re, a cura dell’autore, Ricciardi, Mi-

lano-Napoli 1955, p. 726. 

http://tlio.ovi.cnr.it/TLIO/index.php?vox=004496.htm
http://tlio.ovi.cnr.it/TLIO/index.php?vox=004496.htm
https://www.treccani.it/enciclopedia/averroe_%28Enciclopedia-Dantesca%29/
http://www.gliscritti.it/blog/entry/3346
http://www.gliscritti.it/blog/entry/3346
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teriore” e la lingua “posteriore” 

alla sintesi a priori, [… essi] a-

vessero diversa dignità o usufrui-

bilità»:
136

 
 

[…] è ovvio che per riconoscere e a-

mare la grandezza e direi la sicurezza 

(fosse pure nell’errore) di Croce cri-

tico, non è necessario consentire coi 

giudizi che ha pronunciati, volentieri 

improntati a quel gusto della rappre-

sentazione positiva e corpulenta di 

cui ha detto Contini […]. La forcella 

poesia/non poesia forse non è così 

presente nella critica di Croce come 

si pensa, e sembra appartenere più al 

teorico che al pratico. Ha scritto spi-

ritosamente Contini: «Mr Croce con-

tiendrait aussi son Sainte-Beuve, son 

absence de système».
137

 

 

Da Vico passando per De San--

ctis
138

 derivò a Croce la conce-

zione ermeneutica ‘allotria’ delle 

scienze filosofiche e teologiche 

nel tessuto della Commedia. Tale 

contaminazione – a suo parere – 

al sacrato poema «piuttosto che 

vantaggio, gli apportò nocumen-

to»; poiché il «modo acconcio di 

commentarlo è dare breve e chia-

ra notizia delle cose, fatti e perso-

ne che egli memora, spiegare i 

suoi sentimenti, “entrando nello 

spirito di ciò che ha voluto dire 

                                                        
136 Contini 1989, p. 21. Partendo da 

questa pagina continiana Claudio 

Giunta, Sui saggi danteschi di Con-

tini, ha precisato che Contini trovava 

quel carattere e quell’unità non in un 

sentimento dominante ma in un par-

ticolare uso del linguaggio: quel lin-

guaggio che, ha osservato Contini, 

«non ha posto nella didattica crocia-

na» (ibid.). 
137 Mengaldo 1998, p. 24. 
138 Ricordiamo che Croce allestì la 

raccolta delle “lezioni tenute [da De 

Sanctis] in Napoli dal 1839 al 1848 

ricostruite sui quaderni della scuola”, 

con il titolo Teoria e storia della 

letteratura, Laterza, Bari 1926, 2 

voll. Pertanto anche quando se ne 

discosta criticamente – per esempio 

nel liquidare il concetto desanctisiano 

di arte come troppo realistico, non 

sufficientemente lirico –, raramente 

gli muove critiche esplicite. Cfr. 

l’Introduzione di René Wellek alla 

Storia della letteratura italiana di De 

Sanctis, ed. BUR, p. XXI. In par-

ticolare si fa riferimento allo scritto 

di Croce, La fortuna del De Sanctis, 

in Id., Una famiglia di patrioti ed 

altri saggi storici e critici, Laterza, 

Bari 19493 (1919), p. 303.  

[...] tralasciare ogni morale e 

molto più altra scienziata allego-

ria”».
139

  

Per Croce infatti il ‘realismo’ di 

quei fenomeni risulta essere un 

concetto assurdo, poiché la vera 

poesia in letteratura si rivela 

nell’«unica realtà [… che] è l’ani-

ma, lo spirito».
140

 Essa «appartie-

ne all’anima e non alle res, cioè 

alle cose esteriormente viste e 

considerate».
141

 Nel descrivere 

l’opera del “Dante giovanile” 

Croce scrisse che il Poeta 

  
si aggira tra motivi e sopra schemi 

comuni nella letteratura del tempo 

suo, e non li sovverte e cangia pro-

fondamente traendone cosa propria e 

nuova, ma li accarezza nei particolari 

e solo qua e là v’introduce qualche 

movimento suo proprio, qualche im-

magine diretta e fresca. [...] Egli si u-

nì dapprima a una scuola letteraria di 

recente iniziata in Italia [da Guiniz-

zelli], a quella dell’Amore che è tut-

t’una cosa col “cuor gentile”, della 

donna innalzata a creatura celeste, a 

messo di Dio, ad angeletta, a nunzio 

e promessa del paradiso, fugatrice di 

basse voglie e d’odî e d’invidie, ispi-

ratrice e comandatrice di sentire e-

letto e virtuoso. [...] Dante presto pri-

meggiò, come promotore e perfezio-

natore dell’opera comune; e ad essa è 

rimasta la denominazione con la qua-

le egli, ricordando i suoi trionfi gio-

vanili, volle onorarla: del “dolce stil 

nuovo”.
142

 

 

Si noti che l’incontro di Dante-

personaggio con il maestro Gui-

                                                        
139 Croce 1966, p. 176 e nota; il vir-

golettato di secondo livello viene da 

Vico, Scienza nuova (1725), libro III, 

cap. 26, 2. ed. a cura di Fausto Nico-

lini (Bari 1913, 19422, 19533) e 

passim. A spingere Nicolini sulle or-

me della teoria storiografica di Vico, 

definita da Umberto Eco una «impo-

nente archeologia dei linguaggi uma-

ni», erano stati proprio Croce e Gen-

tile, all’epoca in feconda collabora-

zione attraverso le collane laterziane 

degli “Scrittori d’Italia” e dei “Clas-

sici della filosofia moderna”. 
140 B. Croce, La poesia: introduzione 

alla critica e storia della poesia e 

della letteratura, Laterza, Bari 1936, 

p. 197. 
141 B. Croce, Poeti e scrittori del pie-

no e del tardo Rinascimento, Laterza, 

Bari 1958, vol. I, p. 166. 
142 Croce 1966, pp. 27-28. 

nizzelli
143

 in Pur XXVI rispec-

chia in parte la situazione del rap-

porto tra Sordello (cioè lo pseu-

do-Dante) e i suoi maestri, grazie 

ai quali aveva saputo elevarsi a 

«tantus eloquentie vir existens, 

non solum in poetando sed quo-

modocunque loquendo patrium 

vulgare deseruit» (Dve I xv 2, il 

passo esteso è stato citato sopra, 

cfr. nota 54). 

Lo scarto che corre tra la poesia 

di Dante rispetto a quella del pre-

cursore Guinizzelli è ben riassun-

to nel passo tratto da Mario Marti 

(1914-2015): 

 
Nell’ambito dello sperimentalismo 

giovanile dantesco il ‘momento’ gui-

nizzelliano è indubbiamente il più 

importante e decisivo, quasi una sorta 

di prefigurazione dell’ultima grande 

stagione paradisiaca, perché esso 

scende alle radici dell’interiorità, a 

toccare e a enucleare interessi di ve-

rità etica e religiosa, che divengono 

poi, nella ricerca e nella meditazione, 

le solide nervature portanti dell’ideo-

logia del poeta fiorentino. […] E 

d’altra parte ciò che nel Guinizzelli 

rimane nell’ambito di un rinnova-

mento stilistico e di una novità con-

cettuale, insomma di una retorica pur 

vivificata e rinnovata da forti aspi-

razioni etiche, in Dante si tramuta in 

“evento”, in “violenza reale”, in «una 

spinta prepotente a estrarre dal senti-

mento il massimo d’intensità, col sol-

levarlo completamente dalla sfera 

della soggettività, dalla sfera vera e 

propria del sentimento, e col cercare 

di ancorarlo nelle più alte regioni di 

validità oggettiva e di estrema assolu-

tezza».
144

 

 

Se messi a raffronto i due blocchi 

di citazione appena allegati, da 

Croce e da Marti, pur nella diver-

sa occasione di redazione, ci 

                                                        
143 Ma sappiamo che, oltre la collo-

cazione nella posizione di caposcuola 

che gli deriva dalla tradizione secon-

do l’idea di canone di Dante, Guiniz-

zelli a sua volta aveva dedicato un 

sonetto, Caro padre meo, a Guittone 

per omaggiare «l’alta considerazione 

del sapere e della disciplina morale 

del maestro, cui si rivolgeva per rice-

verne consigli di tecnica poetica», 

cfr. DBI, 61, 2004, s.v. Guittone d’A-

rezzo, a cura di Monica Cerroni. 
144 Si cita da ED, s.v. Guinizzelli, 

Guido, a cura di Mario Marti. L’ult-

imo virgolettato è da Erich Auerbach, 

Studi su Dante, Feltrinelli, Milano 

1963, p. 40. 

https://claudiogiunta.it/2015/11/sui-saggi-danteschi-di-contini/#_ftn5
https://claudiogiunta.it/2015/11/sui-saggi-danteschi-di-contini/#_ftn5
https://www.treccani.it/enciclopedia/fausto-nicolini_(Dizionario-Biografico)/
https://www.treccani.it/enciclopedia/fausto-nicolini_(Dizionario-Biografico)/
https://www.treccani.it/enciclopedia/guittone-d-arezzo_%28Dizionario-Biografico%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/guittone-d-arezzo_%28Dizionario-Biografico%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/guido-guinizzelli_%28Enciclopedia-Dantesca%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/guido-guinizzelli_%28Enciclopedia-Dantesca%29/
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mostrano la specificità della pro-

sa critica del primo, ritenuto il 

maggiore prosatore che l’Italia 

abbia avuto nel Novecento,
145

 e la 

metodologia storicistica nutrita di 

filologia intesa come processo dal 

certo al vero della generazione 

successiva degli studiosi accade-

mici. Come a dire tra due poli, di 

una critica psicologica da una 

parte e una accademica e/o “for-

male” dall’altra.  

 
Ciò valga anche per le differenze – e 

la pari dignità – fra una critica che 

aggredisce il testo con mezzi e nelle 

sue emergenze (prevalentemente) 

formali o invece (prevalentemente) 

psicologici ed epistemologici, tra una 

che con gesto sperimentale distacca 

da sé l’oggetto letterario e lo esamina 

sotto vetro (anche per tenere a bada 

la coazione psicologica che quello 

esercita su di lui) e una che, abban-

donando se stessa a quella coazione, 

può discorrerne solo vivendolo osten-

tatamente in sé, quasi ruminandolo, 

riscrivendolo – si può dire – interior-

mente.
146

 

 

Non per niente Croce ha parlato 

di «quell’altro se stesso che si 

trova più o meno in ogni poe-

ta».
147

 Vuol dire che l’approccio 

di Croce di fronte a un poema 

come quello dantesco, anzi da-

vanti a un “romanzo teologico” 

incentrato su un viaggio nel regno 

dei morti, doveva risentire, forse 

anche inconsciamente, della nota 

dolorosa esperienza diretta di vi-

ta, quando da adolescente perse i 

genitori e la sorella nel disastroso 

terremoto di Casamicciola, del 

1883, sull’isola di Ischia dove la 

famiglia era in villeggiatura. Nel 

rievocare i cari defunti, egli aveva 

da dire come pochi:  
 

                                                        
145 Mengaldo 1998, pp. 22-23: la 

prosa crociana «si distingue per un 

periodare largo, a panneggi, articola-

to da subordinate e incisi, e che coin-

cide tendenzialmente con un’unità, 

un momento definito del giudizio 

[…]. Un periodare unificante e ripo-

sato dunque, che non si perde nel te-

sto da giudicare, neppure vi si im-

merge, ma lo sorvola e lo domina». 
146 Mengaldo 1998, p. 90. 
147 B. Croce, La letteratura italiana 

per saggi storicamente disposti, a 

cura di M. Sansone, Laterza, Bari 

1963, p. 145 (citato da Mengaldo). 

Chi non ha vagheggiato talvolta di ri-

vedere, vincendo la morte, i proprî 

amici, i cari perduti, e riprendere con 

loro i discorsi sulle cose familiari ed 

amate, e apprendere particolari non 

conosciuti e raccontare ciò che è ac-

caduto in quel trascorso di tempo, 

come se ci si ritrovasse insieme dopo 

lunga assenza per viaggio o per altra 

separazione?
148

 

 

Quando fia ch’io ti riveggia? 

(Pur XXIV 75) chiede l’amico 

degli anni fiorentini Forese Dona-

ti a Dante in viaggio nell’oltre-

tomba. Forese viene incontrato 

tra i golosi in espiazione della se-

sta cornice: La faccia tua, ch’io 

lagrimai già morta, / mi dà di 

pianger mo non minor doglia 

(Pur XXIII 55-56). La domanda 

di Forese condensa questo rap-

porto spirituale, a parti invertite, 

che i vivi continuano ad avere 

con i propri defunti: nei sogni, nei 

ricordi, nelle fantasie ad occhi 

aperti; tutti i modi che Dante ha 

scelto per allestire il suo divino 

poema o “libro dei morti” e per 

interagire con i suoi personaggi.  

Un elemento narratologico che in 

Croce trovava il soprappiù, per-

tanto, di una mozione degli affetti 

tutta personale e autobiografica; e 

che Contini ebbe l’acume di fo-

calizzare come una premessa 

dell’“angoscia”. In questo, Croce, 

oltre la già ricordata vicenda 

biografica, ebbe come modello, 

forse inconsapevole – a detta di 

Contini –, l’autobiografia mentale 

di Hippolyte Taine nell’Étienne 

Mayran (romanzo incompiuto): 

un pretesto che l’autore sfrutta 

per capire quale sia davvero 

l’unico modo che abbia l’uomo 

per placare «il sordo singhiozzo 

delle esequie interiori».
149

  

                                                        
148 Croce 1966, p. 122.  
149 Taine aveva iniziato la stesura nel 

1861; il romanzo uscì postumo nel 

1910 preceduto da una penetrante 

prefazione di Paul Bourget. Oggi è 

ripubblicato da Adelphi, Milano 

1988, a cura di Patrizia Lombardo. È 

la storia autobiografica della forma-

zione dell’“impalcatura intellettuale” 

del critico francese Taine, di come 

questa «fosse (ed è la sua prima 

virtù) radicalmente ambigua, in quan-

to devota dell’asciuttezza dell’analisi 

e al tempo stesso “delle sensazioni 

veementi, delle parole, delle imma-

gini”. Il giovane Étienne Mayran ri-

L’impulso alla tacitazione razio-

nale portava Croce alla «fonda-

zione proprio di un positivismo, 

covata da una mentalità di sto-

riografo»; tale forma mentis muo-

veva «da una premessa esisten-

ziale: il metodo è una ricerca di 

salute, ha una portata religiosa», 

col permanere di “avventure” cul-

turali razionalmente non in tutto 

risolte – spiragli per i quali Gen-

tile, che conosceva bene Croce, 

ebbe ragione di rivendicare al-

l’idealismo italiano dei fermenti 

esistenzialistici, i quali avevano 

l’innesco nella storia psicologica 

di un individuo.
150

  

Croce è un «filosofo che non ama 

il filosofismo professionale, ed è 

perciò stimato da quel settore un 

brillante epigono e quasi divul-

gatore dell’idealismo, incompa-

rabile alla perfezione tecnica, per 

non andar lontano, di un Genti-

le».
151

 Per effetto di questa diffe-

renza di fondo Croce ebbe a ma-

nifestare forti dubbi sulle posi-

zioni filosofico-critiche di Gentile 

con alcuni interventi usciti ancora 

su «La Voce», tra il novembre del 

1913 e il gennaio del ’14: Intorno 

all’idealismo attuale e Se l’idea-

lismo “attuale” di Gentile sia o 

no misticismo.
152

 Mancato tragi-

camente Gentile nel 1944,
153

 la 

critica di Croce avrebbe avuto 

campo libero per la sua primazia 

che finì anche per trascendere nei 

cascami del “crocianesimo”.
154

 

                                                        
schia di spezzarsi per questa tensione. 

Ma Taine, il suo creatore, ne sarà 

nutrito per tutta la vita» (dal risvolto 

di copertina).  
150 Contini 1989, pp. 6-7, 52. Il pa-

rallelo è tra Taine e il Croce del 

Contributo alla critica di me stesso. 

Si segnala l’uscita da Adelphi nel 

2022 di un altro titolo di Croce nella 

stessa direzione: Soliloquio e altre 

pagine autobiografiche, a cura di 

Giuseppe Galasso, prefazione di Pie-

ro Craveri. 
151 Contini 1989, p. 51.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                 
152 Al primo intervento si ebbe la 

replica di Gentile, con lo stesso titolo 

e il sottotitolo: Ricordi e confessioni, 

sul fascicolo dell’11 dicembre 1913. 

Per altri scritti usciti su «La Voce» si 

vedano qui la note 107 e 164. 
153 Cfr. Luciano Mecacci, La ghir-

landa fiorentina e la morte di Gio-

vanni Gentile, Adelphi, Milano 2014. 
154 Contini 1989, p. 52: «Ma nel-

l’esistenzialismo (che, non composto, 
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Nella moderna letteratura non v’ha 

niente di simile a questo complesso 

coordinato di lavori che ora l’Italia 

possiede, nei quali si compie il giro 

di tutti i problemi attuali nelle varie 

discipline filosofiche, dando di essi 

esatta informazione, e insieme li si 

pone in vivo ricambio con l’indagine 

storica nei varî suoi campi della 

politica, della morale, della filosofia 

e dell’arte. Raro è il possesso 

dell’enciclopedia filosofica, ma più 

rara ancora l’unione effettiva di essa 

con l’esperienza e la pratica dell’in-

dagine storica: il che conferisce al-

l’opera del Croce la sua fisionomia 

singolare e l’efficacia educativa che 

ha esercitato ed esercita sugl’in-

telletti.
155

 

 

 

3.3 Giovanni Gentile 
(1875-1944) 

 

 
 

Gentile, a differenza di Croce, si 

formò su un’altra Storia della let-

teratura italiana, quella del già 

ricordato conterraneo siciliano 

Paolo Emiliani Giudici, uscita in 

due volumi nel 1855 per i tipi di 

Le Monnier.
156

 Emiliani Giudici 

                                                        
lasciato allo stato puro, romantico e 

irrazionale, può solo cadere in mani 

di dilettanti) e nello strutturalismo (o 

linguistica delle scienze o nuova 

fenomenologia) è molta distanza dal 

crocianesimo, non dal Croce». 
155 Il brano di Croce si trova in 

un’antologia organica della sua opera 

del 1951, Filosofia, poesia, storia: 

pagine tratte da tutte le opere, a cura 

dell’autore, R. Ricciardi, Milano-Na-

poli: dall’introduzione dell’Appendi-

ce, «specimine perfetto di lingua cro-

ciana» (Contini 1989, p. 51, la cita-

zione viene da qui) dove il filosofo 

parla di sé in terza persona. 
156 In Indice SBN risulta una prima 

edizione ma con titolo Compendio 

della storia della letteratura italiana, 

aveva curato nel 1846 anche una 

edizione commentata della Divi-

na Commedia
157

 nella quale pun-

tò a «riasserire i fondamenti di u-

na filologia capace di sottolineare 

il carattere spirituale della Com-

media, aspramente polemica nei 

confronti della degenerazione ec-

clesiastica, ma tutt’altro che irre-

ligiosa, e anzi profondamente in-

trinseca di saggezza teologica».
158

  

Dopo la laurea in filosofia, con 

una tesi discussa a Pisa nel 1898, 

su Rosmini e Gioberti considerati 

nel loro rapporto con la filosofia 

europea di Kant e Hegel, con re-

latore Donato Jaja, docente di o-

rientamento idealista di marca 

spaventiana, Gentile svolse il per-

fezionamento per un anno all’Isti-

tuto di Studi Superiori di Firenze. 

Qui tra i professori che lo influ-

enzarono vi era il neokantiano 

Felice Tocco
159

 (1845-1911), che 

aveva un approccio di insegna-

mento memore del suo maestro 

all’Università di Napoli, il mag-

gior hegeliano del meridione, 

Bertrando Spaventa.
160

  

A Hegel era stato debitore – ov-

viamente – anche De Sanctis, ma 

in modo molto sui generis: egli 

infatti fu «pochissimo dogmatico, 

costantemente inteso a scovare 

                                                        
Poligrafia italiana, Firenze 1851 (u-

nico volume). 
157 Abbiamo avuto modo di citarla 

sopra, a nota 115: D. Allighieri, La 

Divina Commedia, con illustrazione e 

note di P. Emiliani Giudici, Poligraf-

ia Italiana, Firenze 1846.  
158 Sberlati 2011, p. 89. 
159 Cfr. DBI, s.v. Tocco, Felice, a cu-

ra di Simonetta Bassi. In seguito Toc-

co si fece sostenitore della «necessità 

di una battaglia contro ogni dogma-

tismo [...]. I fatti e la filosofia dello 

spirito devono entrare in un circolo 

virtuoso, evitando così sia la crea-

zione di favole metafisiche sia l’asso-

lutizzazione dei fatti scorporati dalla 

loro origine umana», e ancora auspi-

cò l’«utilizzo della filosofia kantiana 

come diga contro il materialismo 

dogmatico, che sotto le pretese indut-

tive nascondeva opzioni metafisi-

che». 
160 Così lo ricorda Eugenio Garin, 

Felice Tocco alla scuola di Bertran-

do Spaventa, in Id., La cultura ita-

liana fra ’800 e ’900, Laterza, Bari 

1976, pp. 70-78: «l’assoluto non è 

qualcosa d’inerte e d’immobile, ma è 

vita, movimento, dice il prof. Spa-

venta, è sviluppo». 

l’ingegnosa trovata dialettica che 

gli consenta di trascendere il li-

mite» statico dell’arte.
161

 Il prag-

matismo di De Sanctis si regge 

sull’interesse che egli nutre per il 

realismo, o meglio per la vita e la 

realtà – in ossequio al motto set-

tecentesco res, non verba. Una 

dichiarazione in tal senso si può 

forse ricavare da un passo delle 

lezioni napoletane, che per l’as-

sunto sarebbe dovuto piacere a 

Gramsci: 

 
Un poema religioso si dee proporre la 

glorificazione di Dio; ma per Dante 

Dio è aiuto alla conoscenza degli uo-

mini, ed umano è, dunque, il fine, che 

il poema si propone; il quale sarebbe 

sbagliato se avesse per fine il divi-

no.
162

 

 

Nella ripresa delle acquisizioni 

desanctisiane si gioca la biforca-

zione tra Croce e Gentile. Non 

dimentichiamo che nel momento 

della spaccatura più forte tra i 

due, Gentile rimproverò a Croce 

il fallimento nella ricezione del-

l’opera di De Sanctis, avendo al-

lestito una “filosofia a pezzi e 

bocconi”, delle “quattro parole” 

(scil. il bello, il vero, l’utile e il 

buono).
163

 

Gentile vieppiù seppe apprezzare 

la tradizione del positivismo sub 

specie di prosecuzione del critici-

smo kantiano. Posizione che gli 

derivava dall’ossequio e dalla re-

verenza al “fatto”, valori acquisiti 

sotto il magistero del metodo e-

rudito di Alessandro D’Ancona 

alla Normale di Pisa. In un suo 

intervento su «La Voce» del 20 

maggio 1909, dal titolo Questioni 

pedagogiche: il sofisma del dop-

pio fatto, si legge: «Il fatto è pen-

siero, che va criticamente elabo-

rato dal punto di vista del tutto, se 

non si vuole smarrire il fatto 

stesso». Gentile avrebbe avuto il 

merito – secondo Antimo Ne-

gri
164

 – di saper evitare le secche 

                                                        
161 Contini 1989, p. 10. 
162 De Sanctis, Teoria e storia della 

letteratura, cit., vol. I, pp. 214-215. 
163 Si veda di Giancristiano Deside-

rio, Vita intellettuale e affettiva di 

Benedetto Croce: aggiunte, «Diacri-

tica», 8, 2022, n. 1 (43; 25 febb.). 
164 A. Negri, ED, s.v. Gentile, Gio-

vanni. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/felice-tocco_%28Dizionario-Biografico%29/
https://diacritica.it/letture-critiche/vita-intellettuale-e-affettiva-di-benedetto-croce-aggiunte.html
https://diacritica.it/letture-critiche/vita-intellettuale-e-affettiva-di-benedetto-croce-aggiunte.html
https://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-gentile_%28Enciclopedia-Dantesca%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-gentile_%28Enciclopedia-Dantesca%29/
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del “formalismo puro” e del 

“contenutismo piatto”. 

Le divergenze tra i ‘dioscuri’ del-

l’idealismo nostrano, insorte per 

motivi personali e di adesione o 

meno al fascismo, trovarono un 

campo di attrito, ovviamente, an-

che in materia di dantistica, con il 

problema dell’unità dello spirito 

dantesco e della Commedia, di un 

Dante ideale o astratto contrappo-

sto a un Dante reale.  

In Gentile, pertanto, non valgono 

le puntuali proposte di identifi-

cazione di personaggi e di indi-

viduazione di fatti, che sono sem-

pre state un riflesso condizionato 

del “secolare commento” e che 

tanto avrebbe sollecitato la curio-

sità erudita del primo Croce,
165

 

poiché 
 

l’allusione dell’autore non è e non ha 

voluto essere precisamente determi-

nata, per riferire notizie e documenti 

relativi agli stessi fatti o a fatti con-

termini a quelli a cui Dante pensò. Le 

chiose valgono più spesso a distrarre 

che ad aguzzare l’attenzione, più a 

perder tempo che a guadagnarne, più 

a farci girare intorno al murato ca-

stello della poesia che a farcene infi-

lare la porta.
166

 
 

Per ogni giudizio limitativo di 

Croce sulla poesia nella Comme-

dia troviamo una replica, quasi 

interlineare, di Gentile, il quale, 

evidentemente, aveva presente 

l’ormai classico libro sulla Poesia 

di Dante e tendeva a stabilire con 

esso un dialogo a distanza di an-

ni. Nel passo dottrinale espresso 

dal dubbio di Dante sull’efficacia 

delle preci in suffragio:  
 

… El par che tu mi nieghi, 

o luce mia, espresso in alcun testo 

che decreto del cielo orazion pieghi; 

e questa gente prega pur di questo: 

sarebbe dunque loro speme vana, 

o non m’è ’l detto tuo ben manifesto? 
 

(Pur VI 28-33) 
 

Oltre a citare la probabile fonte 

puntuale in un verso di Virgilio: 

Desine fata deum flecti sperare 

precando [Cessa di sperare di 

cambiare i fati degli dèi con la 

                                                        
165 Mengaldo 1998, p. 28, ritiene il 

Croce erudito, d’accordo con Arnal-

do Momigliano e Carlo Dionisotti, 

l’abito suo maggiore, insieme a quel-

lo di storico, «coi quali va del resto 

non poca parte del critico».  
166 Gentile 1965, p. 233. 

preghiera] (Eneide VI 376), Gen-

tile manifesta una perplessità: 

«non vedo la sottigliezza e l’as-

surdo che altri vede nella risposta 

di Virgilio».
167

  

Per Gentile l’allegoria non è una 

zavorra o un intralcio nella deli-

bazione della poesia, come pen-

sava Croce. Nel suo sistema cri-

tico essa diventa «costitutiva, or-

ganica e vivente»; diventa il tra-

liccio su cui cresce il rapporto tra 

filosofia (cioè il Tomismo e la 

Scolastica) e la finzione dantesca: 

«non definibile in astratto, bensì 

conoscibile soltanto come una vi-

ta di quest’uomo, del suo cuore, 

della passione del suo cuore».
168

  

La scelta comprensibile di spie-

gare l’antefatto dell’episodio di 

Sordello porta Gentile a riper-

correre rapidamente, nella sua 

lettura, gli incontri dei primi canti 

avuti da Virgilio e Dante, quasi 

per riudire e pregustare il “mira-

colo dell’arte” sotto osservazione, 

i cui segni «brillano in cielo dalle 

squarciate nuvole».
169

 Per il di-

stacco che si verifica tra le due 

prime cantiche Gentile si rifà a 

quanto Croce aveva scritto nella 

raccolta del 1921, insistendo sul 

passaggio dall’«oscurità che av-

volge l’anima percossa e trasci-

nata dalla passione peccaminosa» 

alla «luce dello spirito che si av-

via alla purificazione e alla liber-

tà» attraverso la “cantica tramez-

zante”.
170

 Tuttavia Gentile si 

smarca dal “modulo critico di-

stinzionistico” di Croce, recupe-

rando invece un esercizio critico 

integrale sull’opera dantesca; nel-

la sua interpretazione prevale l’u-

nità indissolubile, dialetticamente 

risolta, tra filosofia e poesia. 
 

L’economia della lettura mono-

grafica di un singolo episodio le-

gato al personaggio di Sordello 

consente al filosofo di Castelve-

trano di indugiare su alcuni aspet-

ti di psicologia della rappresen-

tazione collettiva. Le anime «ac-

cortesi che Dante è ancora vivo», 

per via del fatto che dal suo corpo 

si staglia un’ombra (Pur V 25-

27), gli si fanno attorno per curio-

sità: 
 

                                                        
167 Gentile 1965, p. 224.  
168  Gentile 1965, pp. 189-190. 
169 Gentile 1965, p. 219. 
170 Gentile 1965, p. 218. 

Quando s’accorser ch’i’ non dava 

loco/ 

per lo mio corpo al trapassar d’i 

raggi,/ 

mutar lor canto in un “oh!” lungo e 

roco;/ 
 

Allo stesso modo è sommerso di 

richieste di mance il vincitore nel 

gioco della zara al trivio di Mer-

cato vecchio. Solo che la mancia 

implorata a Dante dalle anime 

purganti è fatta delle preci da 

richiedere ai parenti superstiti; e 

promettendo mi sciogliea da essa 

(Pur VI 12). 

Il “tono” della scenetta da vita 

quotidiana appare a Gentile 

«piuttosto sconcertante» per lo 

stacco con personaggi aulici del 

canto precedente (gli uomini 

d’arme Jacopo del Cassero e 

Buonconte da Montefeltro), che 

avevano più dell’eroismo del sa-

crificio che non della “marma-

glia” di «miserabili postulanti» 

antipurgatoriali: «queste anime 

son condannate a restar fuori del-

la porta del Purgatorio per tanto 

tempo quanto ne indugiarono a 

pentirsi dei loro peccati».
171

 E in 

effetti la perplessità e lo sconcer-

to del Gentile lettore ha una sua 

motivazione, quando si affianchi 

la scena della zara, con i «pitoc-

chi che si fanno alle costole del 

fortunato vincitore del giuoco», 

alla appena narrata vicenda tra-

gica di Pia de’ Tolomei, ricorditi 

di me (Pur V 133).  

La spiegazione psicologica che 

Gentile fornisce per le scelte to-

nali a contrasto di Dante sta in 

questo: «si guarda, ma dall’alto, e 

se ne ride».
172 

Per Gentile, dun-

que, l’anima dolcemente ricor-

dante e sospirante di Pia vale 

quella di Francesca appassionata 

e temeraria. Come i suoi perso-

naggi anche il Dante-autore «mu-

ta tono, perché è la poesia di un 

altro uomo, che ha il suo stile, ed 

è nel suo nuovo stile». Quello sti-

le collima ora con la cantica delle 

anime purganti. Una «umanità 

più veramente umana» attraverso 

la quale «l’arte, si può dire nel 

linguaggio dei filosofi, è dialet-

tica».
173  

                                                        
171 Gentile 1965, pp. 215-216. 
172 Ivi, p. 217. 
173 Gentile 1965, p. 221. 
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Nel movimento di una mente, 

quella del Dante-personaggio, 

che volge le spalle al «bruto sen-

tire» per tendere alla «luce della 

ragione che ci fa trasumanare e 

indiare», Gentile ha buon gioco 

nel prospettare accenni, almeno 

lessicali, del suo sistema di “idea-

lismo attuale” o Attualismo. Vale 

a dire l’‘atto’ non nel senso ari-

stotelico di realtà che è già tutto 

quello che può essere nella sua 

perfezione (actum); ma diversa-

mente nel senso di actus in azio-

ne, o realtà che è in quanto si fa 

ed è destinata a trapassare o 

meglio a “trasfigurarsi” come sin-

tesi spirituale.
174

  

«Non è questo il dramma attuale, 

vivo, della nostra vita? L’azione 

non compiuta, ma nell’atto del 

suo compiersi?»,
175

 con il tendere 

«alle cose divine ed eterne del-

l’arte e della religione».
176

 Atto è 

la stessa autocoscienza come pro-

cesso pratico e teorico insieme di 

(auto)fondazione. 
 

Per Dante […] l’intellettualistico 

concetto dell’essere è solo un ele-

mento di un concetto più profondo, 

più veramente cristiano, più moder-

no: del concetto, che lo spirito umano 

non ha fuori di sé, già attuato, il suo 

mondo; ma deve produrlo egli stesso, 

faticando, durando nelle battaglie, 

con cui è destinato a vincer tutto. 

Questo concetto, questa fede di Dante 

è il rovente crogiuolo, in cui egli 

fonde l’immane materia accolta dalla 

vita e dalla storia universale nella sua 

vasta fantasia, per foggiarne la profe-

zia, con cui egli non colpisce soltanto 

l’immaginazione, ma scuote e scoterà 

sempre i cuori degli uomini, per ani-

marli alla vita.
177

 

 

                                                        
174 Cfr. DBI, 53, 2000, s.v. Gentile, 

Giovanni, a cura di Gennaro Sasso: 

«assunto nella prospettiva dell’atto, il 

“fatto” è bensì l’astratto che quello, 

l’atto, perennemente supera conse-

guendo e conquistando la sua con-

cretezza, ma, oltre a esser anche la 

sua “determinatezza”, si rivela altresì, 

nel processo costitutivo dell’atto, 

indispensabile e necessario: con la 

conseguenza che, nell’idealismo at-

tuale, la sua è bensì una morte, carat-

terizzata tuttavia nel senso, piuttosto, 

della “trasfigurazione”».  
175 Gentile 1965, p. 219. 
176 Ivi, p. 220. 
177 Gentile, La filosofia di Dante, in 

Gentile 1965, pp. 179-211, alle pp. 

210-211. 

 
 

4. La critica d’arte  

come stilistica 
 

L’attacco del canto VI, con la 

scena del gioco della zara, parola 

rimante solo con impara (come 

sempre per le parole in rima di 

inizio e fine canto che sono solo 

due), in un binomio dal sapore 

vagamente gnomico, ha qualcosa 

del quadretto realistico di tante 

scene di parabole bibliche. Il te-

ma della compagnia di persone a-

dunate e descritte nella spontanei-

tà degli atteggiamenti, nell’istante 

di massima espressività, sarebbe 

potuto entrare in qualche ritratto 

di scena di gruppo alla maniera di 

Rembrandt (per es. la Ronda di 

notte), con una composizione te-

atrale ricca di vitalità, energia, 

movimento, data dal motivo del 

gioco d’azzardo. Nel gruppo della 

turba spessa (Pur VI 10) di co-

loro che sono morti violentemen-

te descritto da Dante, mentre li si 

reca a mente (6) – qualcuno della 

compagnia si ricorda a lui, si met-

te in mostra –, vi sono «alcuni 

personaggi di cui si fa poco più 

che il nome. Essi servono come 

esempi che rendono concreta 

quella folla, quasi rendendovi 

riconoscibili dei volti, e insieme 

sono denuncia del costume di 

feroci odi e sangue che affliggeva 

le città d’Italia, per cui era così 

facile enumerare una serie di uc-

cisi».
178

  

De Sanctis sbagliava quando in 

una prospettiva ‘storicistica’ pen-

sava che «le figure di Dante, ra-

pidamente disegnate nei loro trat-

ti salienti, gli sembravano accenni 

di qualcosa che dovesse svolgersi 

nell’avvenire, che aspettasse la 

sua piena vita dallo Shakespeare 

e dalla letteratura moderna in ge-

nere»,
179 

 così da far pensare a u-

na sorta di “non-finito” miche-

                                                        
178 Chiavacci Leonardi nel commento 

a partire dal v. 13 di Purg. VI. 
179 Così Croce 1966, p. 196, che a p. 

198 giudica tali aporie come «vizî del 

sistema». 

langiolesco, lo “sbozzo” ricordato 

all’inizio, che risulta pur sempre 

riuscito ai fini del messaggio ar-

tistico.  

Una cifra stilistica di resa lette-

raria che la critica avrebbe riser-

vato successivamente per definire 

certi personaggi di Dostoevskij, 

sentiti come «forze della natura 

generantisi, generanti faticosa-

mente ciascuno il proprio essere, 

come se lo partorissero. […] que-

sta loro ansia espressiva, il sovra-

compensarsi delle loro parole e 

gesti, li rende così simili alle mu-

scolature sovracompensate del 

manierismo italiano»;
180

 oppure 

per restare nel campo dell’icono-

grafia dantesca possiamo pensare 

alle illustrazioni manierate di Do-

ré, le cui incisioni in bianco e 

nero della Commedia sono unani-

memente considerate dalla critica 

un perfetto connubio tra l’effetto 

della tecnica illustrativa e la 

vivida immaginazione visiva di 

Dante.
181

 

La confidenza di De Sanctis per il 

lessico della critica d’arte dovette 

essere alimentata dalla stretta 

amicizia che ebbe con lo storico 

dell’arte Giovanni Morelli (1816-

1891) – proprio il teorico del 

metodo attributivo in pittura, 

riscoperto e valorizzato da Carlo 

Ginzburg in un famoso saggio.
182

 

Morelli all’epoca rivestiva un 

ruolo che gli permise nel 1855-56 

di proporre De Sanctis per la 

cattedra di letteratura italiana al 

Politecnico di Zurigo. In Svizzera 

De Sanctis rimase fino a quando, 

dopo il rientro nella penisola, 

divenne direttore dell’Istruzione a 

Napoli nel 1860. Egli si sarebbe 

sdebitato affidando a Morelli il 

compito di indagare sulla situa-

zione dell’Accademia di Belle 

Arti di Firenze, ruolo a cui seguì 

la partecipazione alla commissio-

ne incaricata di formulare un 

                                                        
180 F. Dostoevskij, I fratelli Karamà-

zov, Mondadori, Milano 1994, da 

Igor Sibaldi, Introduzione, p. XIV. 
181 La Commedia illustrata da Gusta-

ve Doré, 

 https://www.bibliotecamai.org/a-

riveder-le-stelle-commedia-illustrata-

da-gustave-dore/. 
182 Carlo Ginzburg, Spie: radici di un 

paradigma indiziario, in Id., Miti, 

emblemi, spie: morfologia e storia, 

Einaudi, Torino 1986, pp. 158-193. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/fondazione/
https://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-gentile_%28Dizionario-Biografico%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-gentile_%28Dizionario-Biografico%29/
https://www.bibliotecamai.org/a-riveder-le-stelle-commedia-illustrata-da-gustave-dore/
https://www.bibliotecamai.org/a-riveder-le-stelle-commedia-illustrata-da-gustave-dore/
https://www.bibliotecamai.org/a-riveder-le-stelle-commedia-illustrata-da-gustave-dore/
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progetto di legge sulla conser-

vazione dei beni artistici.
183

  

Il gusto da lettore-osservatore in 

De Sanctis poteva discernere tra 

ciò che è «molto per la pittura, 

ma poco per la poesia», riferen-

dosi alla figura dell’angelo noc-

chiero che trasporta le anime al 

lido del Purgatorio. Viceversa 

manifestava scetticismo sulla ca-

pacità di rendere in prosa o in po-

esia una scultura che, invece, se 

«veduta si comprende subito e 

genera un godimento estetico im-

mediato».
184

 È il motivo per cui 

Dante per rendere la visione del-

l’anima lombarda … altera e di-

sdegnosa (Pur VI 61-62) pensa 

bene di scorciare la descrizione 

appassionata con il ricorso alla si-

militudine, a guisa di leon quan-

do si posa (66), dai critici sopra 

ricordati giudicata dal valore sta-

tuario: «l’immagine fa da sug-

gello al quadro, riassumendo in 

sé l’atteggiarsi, non solo esterio-

re, ma anche interiore della figura 

descritta» (Chiavacci Leonardi).    

Come caso di scuola nella Com-

media si può prendere il celebrato 

episodio della descrizione di e-

sempi di virtù intagliati nella pie-

tra della prima cornice del Pur-

gatorio (canto X). De Sanctis 

svolge una teoria delle arti pla-

stiche che sembra contraddire la 

sentenza di Winckelmann (di cui 

si dirà fra poco):  
la natura non può essere rappresen-

tata da tutte le arti allo stesso modo, 

ma sotto questo o quell’aspetto, se-

condo la materia e l’istrumento di 

ciascuna. [...] L’anima pare con più 

chiarezza nella pittura; perché ella ha 

qualche cosa più potente assai della 

pietra e del marmo, flessibile e quasi 

incorporea, la luce, graduata nei colo-

ri, che prima dona alla cieca statua 

l’occhio, parola dell’anima [...]. Ma 

architettura, scultura o pittura che sia-

si, queste tre arti dette plastiche o 

corporali, una cosa [il corpo espres-

so] mostrano all’occhio, un’altra [l’a-

nima sottintesa] lasciano nell’imma-

ginazione [...]. A questo difetto delle 

arti plastiche supplisce la parola, che 

nulla mostra al senso, non vi dà fi-

gura o colori, ma comunica da anima 

                                                        
183 Cfr. la scheda “Giovanni Morel-

li”, nel Dizionario biografico dei 

protestanti in Italia, 
https://www.studivaldesi.org/dizionario/

evan_det.php?evan_id=407. 
184 De Sanctis 1955, p. 338. 

ad anima senza mezzo di corpo; e 

perciò potentissima ad esprimere la 

parte interiore della vita, i sentimenti 

e i pensieri. [...] lo scultore rappre-

senta il corpo per farci indovinar l’a-

nima; egli [il poeta] rappresenta l’a-

nima per farci indovinare il corpo [...] 

non riproduce la figura in tutti i suoi 

accidenti, ma sceglie alcun tratto più 

direttamente congiunto con l’anima, 

dal quale si possa argomentare il ri-

manente del corpo scultorio.
185

 

 

Parole importanti, come si evince 

dall’influenza che esse hanno a-

vuto sulla riflessione estetica di 

Croce e Gentile; una “filosofia 

dell’arte” nella quale essi appun-

tarono una parte cospicua del loro 

pensiero.
186

 Il linguaggio da criti-

ca d’arte, portato a sviluppo e 

perfezionamento da Roberto Lon-

ghi,
187

 sarà ripreso in chiave di 

                                                        
185 De Sanctis 1955, pp. 338-339. Il 

brano è tratto dalla Lezione undice-

sima: “Situazione poetica del Purga-

torio. L’elemento descrittivo. Gli e-

sempi di virtù”. 
186 Nell’ampia bibliografia, sia sog-

gettiva che critica, si può partire dal 

contributo di Carlo Mazzantini, L’e-

stetica di Benedetto Croce e la filo-

sofia dell’arte di Giovanni Gentile, a 

cura dell’Associazione culturale “Au-

gusto Del Noce” di Torino, Coop. 

L’Arca, Torino 1995. 
187 Il piemontese Longhi aveva con-

seguito la licenza liceale al Gioberti 

di Torino (nel 1907), dove a condurlo 

«per mano alla critica letteraria di 

Francesco De Sanctis fu, verso il 

1906, l’indimenticabile Umberto Co-

smo», noto dantista con cattedra uni-

versitaria. Longhi poi diresse per gli 

anni 1938-40 la rivista «La Critica 

d’arte», fondata nel 1935 da Rag-

ghianti e Bianchi Bandinelli e pubbli-

cata dalla Sansoni, casa editrice rile-

vata nella conduzione da Gentile a 

partire dal 1936. Il titolo del bime-

strale si rifaceva alla rivista di Croce. 

Inoltre l’Estetica del filosofo trapian-

tato a Napoli fu il primo amore di 

Longhi, fin dai tempi della tesi di-

scussa nel 1911. Da parte sua Croce, 

La critica e la storia delle arti figu-

rative e le sue condizioni presenti 

(1919), ora in Id., Nuovi saggi di e-

stetica, a cura di M. Scotti, Biblio-

polis, Napoli 1991 (1920), pp. 249 

sgg., prese in ammirazione Longhi 

«per essere uno scrittore (per dirla 

alla tedesca) temperamentvoll, eserci-

ta una notevole efficacia sui presenti 

studi italiani di storia dell’arte». Cfr. 

DBI, 65 (2005), s.v. Longhi, Roberto, 

a cura di Simone Facchinetti. Si veda 

critica letteraria da un suo ammi-

ratore, Gianfranco Contini.
188

 Da 

ultimo si segnala un progetto di 

ricerca di interesse nazionale 

(PRIN) sulla “proposta di schede 

lessicografiche per la lingua del-

l’arte”.
189

  

Per la scultura vale sempre il ri-

chiamo a Michelangelo Buonar-

roti (1475-1564), il quale – a det-

ta di Croce – «patì una tragedia 

estetica, quella dell’inadeguatez-

za della forma all’ispirazione, 

della possa all’alta fantasia».
190

 

Croce spiega il giudizio limita-

tivo, magari da circoscrivere ai 

pezzi non-finiti del genio di Ca-

prese (prov. di Arezzo), con l’af-

fermazione che «i romantici [...] 

confondevano sovente la passione 

come ‘materia’ con la passione 

come ‘forma’, deprimendo l’idea-

lità dell’arte».
191

  

Di nuovo Gentile non perde occa-

sione di dissentire dal suo collega 

più anziano, anche indirettamente 

senza farne il nome: «con tutto il 

rispetto che io sento schiettamen-

te per l’insigne critico». All’altez-

za del 1939, quando Gentile for-

nisce la lectio dantesca, il dissidio 

tra i due era pienamente consu-

mato da oltre un decennio in no-

                                                        
la recente monografia di Chiara Mur-

ru, Tra Piero della Francesca e Ca-

ravaggio: studio sul lessico di Ro-

berto Longhi, FrancoAngeli, Milano 

2022 e Ead., ‘Quasi dopo un viaggio 

dantesco’: le parole di Dante negli 

scritti di Roberto Longhi, «Studi di 

lessicografia italiana», 38, 2021, pp. 

319-346. 
188 Manuela Marchesini, Scrittori in 

funzione d’altro: Longhi, Contini, 

Gadda, Mucchi, Modena 2005. 
189 Il progetto rientra nella compila-

zione di un Vocabolario dinamico 

dell’italiano moderno (VoDIM), di 

cui alcune notizie si trovano in un ar-

ticolo di Barbara Patella, ospitato nel 

sito dell’Accademia della Crusca, 

https://accademiadellacrusca.it/it/cont

enuti/titolo/8002  
190 Croce 1966, 205. Per capire me-

glio la terminologia crociana, Croce, 

a p. 181, in relazione al giudizio della 

poesia dantesca dato da Vico, scrive 

di «una nuova dottrina che si sarebbe 

svolta nei secoli seguenti e si sarebbe 

chiamata Estetica, scienza della fan-

tasia, scienza dell’intuizione, o in al-

tri modi». 
191 Croce 1966, p. 189. 

https://www.studivaldesi.org/dizionario/evan_det.php?evan_id=407
https://www.studivaldesi.org/dizionario/evan_det.php?evan_id=407
https://www.studivaldesi.org/dizionario/evan_det.php?evan_id=407
https://www.studivaldesi.org/dizionario/evan_det.php?evan_id=407
https://www.treccani.it/enciclopedia/roberto-longhi_%28Dizionario-Biografico%29/
https://www.ibs.it/tra-piero-della-francesca-caravaggio-libro-chiara-murru/e/9788835136989?inventoryId=416064173&queryId=e1f0381271e5d68795f2e4b2308dd417
https://www.ibs.it/tra-piero-della-francesca-caravaggio-libro-chiara-murru/e/9788835136989?inventoryId=416064173&queryId=e1f0381271e5d68795f2e4b2308dd417
https://www.ibs.it/tra-piero-della-francesca-caravaggio-libro-chiara-murru/e/9788835136989?inventoryId=416064173&queryId=e1f0381271e5d68795f2e4b2308dd417
https://accademiadellacrusca.it/it/contenuti/titolo/8002
https://accademiadellacrusca.it/it/contenuti/titolo/8002
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me dell’adesione o meno al fa-

scismo.
192

  

Gentile ricorre al connettivo «È 

stato detto da un critico…», per 

dissentirne riguardo al giudizio 

sulle figurazioni pittoriche e scul-

toree del canto X del Purgatorio: 

«il quale luogo discrive l’auttore 

sotto certi intagli d’antiche imagi-

ni».
193

 Le illustrazioni di virtù e 

superbia «rispecchiano un mondo 

da cui l’anima è lontana», «al ca-

lore della vita vissuta subentra 

perciò il freddo contemplare dello 

spirito pacato e sereno e l’atte-

nuarsi e il venir meno della poe-

sia. La quale richiede senso e pas-

sione e impeto e caldezza e cor-

pulenza di fantasia scevra o po-

vera di riflessione», passi di Gen-

tile che sembrano parodiare il gu-

sto di Croce per le tinte romanti-

che.
194 

Ma sappiamo ormai come 

Gentile volesse prendere le di-

stanze dai «soliti critici armati di 

coltello anatomico». Nell’argo-

mentare di rimessa egli ha modo 

di delineare la sua estetica, rispet-

to a quella crociana: 

 
[...] dove entra la pratica, un interesse 

o movente della vita reale in cui 

l’uomo opera, la poesia è ita. Tutto 

vero, ma in astratto. In concreto, 

nulla è per sé stesso impoetico e 

refrattario al soffio animatore dell’ar-

te. Convien vedere se la pratica resta 

grezza e massiccia pratica, o se essa 

si fonde al fuoco della ispirazione 

poetica.
195

 

 

Croce, d’altra parte, tende a ve-

dere nelle «tante figure che [Dan-

te] ha disegnate, miti e dolci» nel 

Purgatorio un poetare flebile ri-

spetto «al suo più vero ideale, al 

propriamente dantesco, a quello 

dell’energica volontà e passione» 

dei personaggi dell’Inferno.
196

   

All’altezza del 1921, cioè della 

raccolta dei saggi danteschi, Cro-

ce si dichiara debitore verso quel 

taglio “veristico” del Romantici-

smo critico inteso come una de-

                                                        
192 I due “manifesti degli intellettua-

li”, pro e contro il fascismo, furono 

redatti e firmati da loro per primi nel 

giro di due mesi nel 1925. 
193 Dalla rubrica dell’edizione Petroc-

chi. 
194 Gentile 1965, p. 220. 
195 Gentile 1965, p. 231. 
196 Croce 1966, p. 122. 

clinazione di “poesia violenta”, la 

stessa che Thomas Carlyle
197

 tac-

ciava di “byronismo”, cioè grandi 

individui storici, possenti creature 

della fantasia o dell’agiografia, 

che popolavano la cultura medie-

vale, tramutate in personaggi da 

epopea. 

 

 

 
 

Fig. 2 - Sordello davanti a Virgilio, 

particolare del Monumento a Dante 

situato nel parco antistante la stazione 

ferroviaria di Trento. – La scultura, 

opera del fiorentino Cesare Zocchi, fu 

commissionata quale simbolo della lin-

gua italiana e dell’italianità della città 

nel 1896. - © Jaqen. 
 

Il gruppo scultoreo della Fig. 2 

ritrae l’incontro-agnizione di Sor-

dello e Virgilio, con un pathos 

che «rimane scolpito in quell’ab-

braccio e in quel grido»,
198

 e che 

Croce avrebbe approvato, o forse 

ebbe modo in persona di manife-

stare il proprio consenso in occa-

sione di una visita (ammesso che 

sia avvenuta) nella città irredenta. 

Il gruppo, infatti, assolve bene il 

requisito della cosiddetta corpo-

sità o plasticità degli autori di let-

teratura e degli estratti di poesia 

cari al Croce; per giunta adatti 

allo stile critico caratterizzante e 

descrittivo. 

Invece il concetto estetico-filo-

sofico ossia una formula di critica 

d’arte che sintetizzi la poesia 

dantesca in generale per come la 

intendeva Gentile possono essere 

demandati all’illustrazione che 

fece John Flaxman della stessa 

scena di Sordello e Virgilio men-

tre si abbracciano (Fig. 3). Il 

                                                        
197 Si veda ED, s.v. Carlyle, Thomas, 

a cura di Eric R. Vincent. 
198 Si cita da Gentile 1965, p. 230. 

L’espressione è stereotipata, pur cal-

zando con lo stile drammatico che ca-

ratterizza il dettaglio del monumento 

scultoreo di Trento. 

risultato è di «calma nel suo gran 

vigore» – un effetto che può ri-

cordare le categorie di “nobile 

semplicità” e di “quieta grandez-

za” usate da Winckelman a pro-

posito della statuaria classica.  

 
La generale e principale caratteristica 

dei capolavori greci è una nobile 

semplicità e una quieta grandezza, sia 

nella posizione che nell’espressione. 

Come la profondità del mare che re-

sta sempre immobile per quanto agi-

tata ne sia la superficie, l’espressione 

delle figure greche, per quanto agitate 

da passioni, mostra sempre un’anima 

grande e posata.
199

 

 

La scena e i personaggi sono gli 

stessi del luogo analizzato nella 

Commedia; cambia la tecnica: 

dalla scultura all’incisione, con 

una resa differente. Quei moti 

dell’anima di Sordello restano 

quasi sottintesi, resi ellittici nella 

compostezza del disegno, i quali 

sembrano così rendere bene la 

trasfigurazione della sintesi spiri-

tuale tra “atto e “fatto” cara a 

Gentile.  

 

 

 
 
Fig. 3 - Illustrazione dell’abbraccio tra 

Sordello e Virgilio. Il disegnatore John 

Flaxman fu incaricato nel 1792 da Sir 

Thomas Hope di eseguire una serie di 

illustrazioni di canti della ‘Divina 

Commedia’, da cui ricavare le incisioni. 

Nel 1793 il lavoro era completato. Una 

prima tiratura fu effettuata ad Am-

sterdam, l’immagine sopra è tratta da 

quell’edizione privata del 1795. Un’al-

tra serie di 111 stampe, con lastre incise 

al bulino da Tommaso Piroli, vedeva la 

luce a Roma nel 1802. Le incisioni 

stampate potevano leggermente variare 

da una pubblicazione all’altra, anche 

per le varie mani degli esecutori dei 

disegni delle matrici, derivanti dal ciclo 

originale.  

 

                                                        
199 Johann Joachim Winckelmann 

(1717-1768), Pensieri sull’imitazione 

delle opere greche nella pittura e 

nella scultura, scritto uscito nel 1755. 

Si cita dall’edizione Einaudi, Id., Il 

bello nell’arte: scritti sull’arte anti-

ca, a cura di Federico Pfister (19483).  

https://www.treccani.it/enciclopedia/thomas-carlyle_%28Enciclopedia-Dantesca%29/
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De Sanctis di fronte a «certi in-

tagli d’antiche imagini» di Pur X, 

scrisse che la «poesia rappresenta 

l’espressione che esce dalla figu-

ra, non la figura: guardate l’inta-

glio, e quella figura vi sta netta 

innanzi; leggete la poesia, e quel-

la figura vi fluttua innanzi come 

un’ombra».
200

 Pur sapendo che la  

 
mimesi vera e propria, intesa cioè co-

me complesso di “equivalenze”, è 

possibile solo quando il linguaggio 

del critico non è quello stesso 

dell’opera. […] Per le stesse ragioni, 

ma a rovescio, può ben darsi che le 

arti non della parola lascino, in linea 

di principio, più libero di sbrigliarsi 

colui che ne parla, mentre la lette-

ratura trattiene di più il critico entro il 

proprio cerchio.
201

 

 

Ernesto Giacomo Parodi, poi, in 

virtù dell’essere considerato un 

epigono del gusto e del modo di 

affrontare il testo proprio di De 

Sanctis, arricchirà la linea del ra-

gionamento del ‘maestro’ fatta di 

intuizioni critiche. Invero si parlò 

di “seconda scuola” del De San-

ctis anche per un altro filologo e 

letterato, Francesco Torraca.
202

 

Entrambi i critici ebbero la bene-

dizione di Croce. Quali erano le 

peculiarità di questa scuola? In 

essa si avvertiva l’esigenza cre-

scente di un carattere inteso a 

descrivere «l’incontro del critico 

con l’autore al di dentro dell’o-

pera poetica, rivivendo con lui la 

genesi della poesia e le passioni 

del suo animo e del suo tem-

po».
203

  

Parodi avrebbe puntualizzato le 

differenze tra De Sanctis e Croce 

                                                        
200 De Sanctis 1955, p. 340. 
201 Mengaldo 1998, p. 18 della Pre-

messa. 
202 Francesco Torraca, Francesco De 

Sanctis e la sua seconda scuola, «La 

Settimana» 1 (7 dicembre 1902), n. 

33; poi nella miscellanea a cura sem-

pre di Torraca, Per Francesco De 

Sanctis, Napoli [etc.], Perrella, 1910, 

pp. 91-117. Si veda anche di Gian-

carlo Mazzacurati, La critica dante-

sca di Francesco Torraca e la ‘se-

conda scuola’ del De Sanctis, 

Olschki, Firenze 1966, pp. 83-103; 

estratto da Atti del congresso nazio-

nale di studi danteschi “Dante e l’I-

talia meridionale”, Caserta 10-16 

ottobre 1965. 
203 Romagnoli, in De Sanctis 1955, p. 

XIX. 

in uno scritto commemorativo per 

l’autore della Storia della lettera-

tura italiana: 

 
nessuno mai penetrò con più acuto 

sguardo di lui nell’essenza dell’opera 

d’arte, nessuno come lui seppe vivere 

della sua vita […]. Qui è veramente 

la sua forza e la sua particolare 

fisionomia, che rende impossibile e 

vano il porlo a confronto con altri 

critici. Le sue novità furono certo 

anche d’ordine teoretico, e furono 

belle e vere novità, quantunque egli 

non pensasse mai, come scrisse il 

Croce che ci pensò, a farne un com-

piuto sistema, organico e ben corri-

spondente in tutte le sue parti, senza 

reali o apparenti contradizioni. Ma 

l’estetica non è la critica [c.vo mio], 

benché noi senza dubbio dobbiamo 

ammirare nel De Sanctis anche il fi-

losofo, che costruisce logicamente e 

indica nuovi e sicuri principi meto-

dici.
204

 

 

 
 

5. Conclusioni 
 

In Croce la storiografia è la 

chiave centrale e unitaria del suo 

sistema critico, come evidente fin 

dalla memoria giovanile del 1893 

La storia ridotta sotto il concetto 

generale dell’arte.
205

 La lettura di 

Croce della poesia di Dante è 

tutta calata nella storia per farne 

un’analisi al presente, un mani-

festo della “religione della libe-

rtà”, una verifica sulla identifica-

zione di filosofia e politica, e di 

filosofia e ideologia; traguardi a 

cui Croce sarebbe giunto con la 

pubblicazione della Storia d’Eu-

ropa nel secolo XIX (1932), vale 

                                                        
204 Ernesto G. Parodi, De Sanctis, «Il 

Marzocco», 15, 6 marzo 1910, n. 10, 

p. 2; i fascicoli della rivista sono 

digitalizzati nel sito del Gabinetto 

Vieusseux, 

https://www.vieusseux.it/coppermine

/index.php?cat=25.  
205 Memoria letta all’Accademia Pon-

taniana nella tornata del 5 marzo 

1893 dal socio Benedetto Croce, Tip. 

della R. Università, Napoli 1893 (vol. 

23 degli “Atti dell’Accademia ponta-

niana”). 

a dire «il momento attuale dello 

sviluppo storico mondiale dell’i-

dealismo» (per dirla con le parole 

di Gramsci).  

Se volessimo «trasportare le no-

stre idee moderne ai tempi di 

Dante»,
206

 in fondo quel disegno 

universalistico che egli vedeva 

nell’impero, noi europei ed occi-

dentali del primo quarto del XXI 

secolo ci eravamo abituati a ve-

derlo realizzato nella cultura capi-

talistica e consumistica, con i pri-

mi accenni, purtroppo tardivi, di 

sviluppo sostenibile. Uno storico 

sul finire del secolo passato aveva 

chiamato quel paradigma, et pour 

cause, la “fine della storia” – la 

realizzazione pacifica di un giar-

din de lo ’mperio (Pur VI 105). 

Ma al riscontro odierno degli ac-

cadimenti internazionali, risulta 

che quella previsione era sbaglia-

ta essendo tornata alla ribalta l’a-

iuola che ci fa tanto feroci (Par 

XXII 151). 

La proiezione in avanti di Gentile 

si coglie a proposito dello status 

di “profeta” di Dante, oggetto di 

un’altra lettura tenuta nel 1918, 

annunciatore di una forma di 

“stato etico”. 

 
La vita dello Stato infatti è vita di 

uomini, vita spirituale: e questa vita 

non è dato concepirla se non come 

devozione assoluta a un’idea, proprio 

come ogni Chiesa insegna. Quella 

devozione, che fa il soldato sicuro 

incontro alla morte necessaria alla 

patria, ma fa anche ogni cittadino ne-

gli uffici più prosaici e meno rischio-

si, ma non meno difficili, di tutti i 

giorni, inflessibile nella coscienza e 

nella volontà del dovere; ignaro, co-

me il Veltro dantesco, di un interesse 

privato che non sia quello medesimo 

dell’idea di cui egli è servitore.
207

 

 

Nella prolusione del 1872, per il 

ritorno all’insegnamento sulla 

cattedra dell’ateneo napoletano, 

De Sanctis annunciava all’aula di 

scolari un obiettivo risultante dal 

leggere la Divina Commedia, ad 

usum Delphini. Essi dunque si 

apprestavano – secondo la nota 

formula latina – a diventare la 

nuova classe dirigente, distin-

                                                        
206 De Sanctis 1955, p. 74. 
207 Gentile, La profezia di Dante, in 

Gentile 1965, pp. 133-175, alle pp. 

174-175. 

https://www.vieusseux.it/coppermine/index.php?cat=25
https://www.vieusseux.it/coppermine/index.php?cat=25
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guendo però il significato origi-

nario della locuzione, dai tipici ri-

svolti monarchici, classisti e spre-

giativi, con una sfumatura posi-

tiva e democratica perché il “Del-

fino” finalmente era destinato a i-

dentificarsi in loro, giovani desti-

natari dell’insegnamento e, in 

prospettiva, giovani promesse del 

futuro e prossimi testimoni dell’I-

talia a venire.
208

 

Proprio ad un cortocircuito all’in-

segna della didattica e dell’edu-

cazione possiamo riscattare De 

Sanctis da una presunta condi-

zione di intellettuale ‘fuori mo-

da’, almeno allo stato degli studi 

e della riflessione odierni. Tutti 

noi addetti ai lavori, discenti e 

docenti, relatori e ascoltatori in 

remoto, abbiamo imparato a 

conoscere la cosiddetta “didattica 

a distanza” (DAD, in acronimo), 

una soluzione di emergenza per la 

pandemia globale. Essa è anche 

diventata una comoda opportunità 

con i collegamenti a distanza da 

ogni dove, con cui abbiamo or-

mai familiarizzato nostro malgra-

do – come dimostrano i lavori del 

convegno madrileno svoltisi per 

lo più in remoto. Ebbene De San-

ctis, nella lontana metà del XIX 

secolo, esprimeva per lettera, con 

sorprendente attualità rispetto a 

ricadute psicologiche e sensazioni 

con le quali in parte continuiamo 

a convivere, la tristezza e il diso-

rientamento di un insegnante nel 

fare lezione di fronte ad un’aula 

vuota:  

 
non puoi credere, quanto mi è diffi-

cile fare una lezione, quando non ho 

innanzi a me un pubblico.
209

 

 
ROSSANO DE LAURENTIIS 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
208 La prolusione fu intitolata La 

scienza e la vita. Cfr. 
http://www.filmod.unina.it/antenati/DeSa

nctis.htm. 
209 De Sanctis, Lettere dall’esilio, 

cit., p. 166. 
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LA DIVINA COMMEDIA 

IN  

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

 

 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono da-

ntesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

CANTO XXVI 
 

CANTO VINTISSEIÈSEMO 

[Canto vintisseièsemo, onde se 

parla del'otava bòrgia, che ghe sta 

drento quei ch'agredissa e i dan di 

grami consegi; e sorvetüto i da 

adòsso ai firensin e d'arescoso i 

diza cose l'antravegnià, fando 

parlae Lisse e Diomede e i diza 

come i eno castigà.] 

 

Saleve o Firensin ch'a se 'npor-

tanti/ 

che sorve aa tèra e ar mae a co-

mandé/ 

ma 'nte l'enfèrno a ghe se pròpio 

'n tanti!/ 

 

Damèzo ai ladri - a digo - sinque, 

aafé,/  

di vòstri sitadin a gh'ho trovà  

e d'onoe pògo pe' sto fato avé. 

 

Se l'antraven quer ch'aa matin 

somià / 

avemo, aloa me a v'o digo ciao  

anca Prato tra pògo i ve daà. 

 

E ch'a e büscassi come 'n ani-

mao/  

'nzà che ve toca, chi, tra 'n mo-

mentin!/ 

che con ciü passa o tenpo a stago 

mao./ 

 

A semo remontá sü pe' i scain 

ond' éimo chinà zü 'nt'er bore-

gon/ 

e o düca i m'ha tià sü ciancianin; 

 

caminado da soli 'nt'o scürton, 

a montàvimo sü co' e man e i pe 

damèzo ae ròche, ae ciape e a di 

prion./ 

 

Aloa a son restà mao e a l'arèsto 

anchè/ 

quand'a 'repenso ae còse ch'ho 

mià/ 

e a serco d'arestae 'n tèra coi pe 

 

perché a ne vòi passae d'abelinà 

e se na bona stela o 'r me destin 

m'han 'ato 'r ben, ch'i ne vaga 

sprecà/. 

 

Come e nìssoe ch'i veda 'r conta-

din/ 

quande o so i s'en è 'ndà de pe-

scoso/  

e lü 'nt'er pòzo i scanpa pe' 'n 

brevi/ 

 

e la spaissa e móscoe e pe' i zion,  

la sòrta fèa e sinsae zü 'nt'a valà 

ond'i vendegna e i ghe da de m-

aron/ 

 

cossì da tante lanpe res-ciaà 

l'otava bòrgia a stàvimo a miae 

la onde 'r fondo aa fin i ne s'ea 

mostrà/. 

 

E come quer che dai orsi 

sbranae/  

i aeva fato i fanti, i viste 'r caro 

de Lia co' i cavai 'n àoto svoae 

 

che i òci i ne podevo staghe ar 

pao/ 

ma solo a lanpa sorve a loo i 

miavo/ 

che come n vea montava 'nt'o 

ciao/ 

 

do celo: a 'sta mòda i s'adanavo  

e lanpe zü 'nt'er fòsso a ziondo-

nae/ 

e d'arescoso 'n pecadoe i 'loga-

vo./ 

 

Me a stavo sorve ar ponte a 're-

miae/ 

e s'a ne me tegnivo a 'n sasso 

strinto,/ 

sensa  n spincion aveai pod  gro-

dae./ 

 

E o düca ch'i me viste cossì ate-

nto/ 

a miae, i me fa diza: " 'Nte 'ste 

fiame/  

i s'arostisso i spirti che gh'è dren-

to"./ 

 

"Maistro - a gh'ho arespòsto - a 

confermame/  

e còse te me parli, ma 'n veità, 

a gh'avevo pensà anca me, ma 

dame/  

 

a mente, chi è la 'ndrento che ghe 

sta/ 

a quer fègo che sorve i è spartì  

come quando Teòcle i è sta 

brüzà/ 

 

co' 'r frè?". E lü i fa: "La 'ndrento 

essì/ 

Lisse e Diomede 'nseme a pünis-

sion/ 

i ressevo come 'nt'a vita ardì 
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i eno sta a ratelasse, e 'nt'er fo-

gon/  

o trüco der cavalo i è condanà  

ond è nass  de Roma i caporion. 

 

E 'nt'a lanpa l'engano i è castigà 

che Deidamia la cianza anca pe' 

Achile/ 

quande a stàtua de Pàlade i ha 

cispà"./ 

 

"S'i pèno 'ndrento 'nte quele sin-

tile/ 

cao 'r me maistro, e ànime par-

lae/ 

a te prego na vòta, e sento e mi-

le,/ 

 

che te te me consenti d'aspetae 

ch'a lanpa docia la vègna chi 

arente:/  

te vedi, a vògia 'n doi me fa ci-

gae!"/ 

 

E 'r me maistro: "E ben, ma dame 

a mente/  

l'è mèi che sito e ciòto te t'arèsti  

e ch'a ghe parlo me con queste 

gente/  

 

ch'a sò cose te vè: te vedi, questi 

se te ghe parli te, pè capedae  

ch'i n' t'acapisso, perché i en fo-

rèsti./ 

 

E quande a lanpa i l'ha vista 

'rivae/  

onde la gh è pars  ch'i ea o tenpo 

e o lègo/ 

giüsto, 'r me düca i s'è misso a 

parlae:/ 

 

"Oh voi ch'a se li 'n doi drento a 

'sto fègo/ 

s'a me son guadagnà da vivo a 

stima/ 

vòstra, scrivendo vèrsi, me a ve 

prego/ 

 

ch'a 'resté li ond'a se, ma peò, 

prima/ 

ch'a v'en andé, ün de voiàotri i 

diga/ 

'ond'è ch'i è mòrto, che nissün i o 

stima./ 

 

O ciü gran còrno de quea lanpa 

antiga/ 

i ha 'tacà a dindonasse mogo-

gnando/ 

come quande 'nt'er vento con 

fadiga/ 

 

la rèsta assesa, e a se sima scor-

lando/ 

come füsse na léngoa che par-

lasse/ 

la s'è missa a gozae con de die 

"Quando/ 

 

a son scapà de Circe dae manas-

se/ 

ond'a gh'eo arestà 'rente a Gaeta 

ciü d'en aneto prima ch'i ghe das-

se/ 

 

Enea 'sto nome, manco a geo-

meta/ 

der figio ni der vècio pae e l'a-

moe/ 

perché Penelopè la stasse queta 

 

i ne m'han fato pèrde queo limoe 

che me a gh'avevo de cognosse 'r 

mondo/ 

e i vissi dee gente e o se valoe. 

 

Aloa ho sarpà l'àncoa dar fondo 

co' 'n bregantin e con pòga con-

pagna/ 

che con me i eo 'nzà 'ndà ziando 

'n tondo./  

 

Na còsta e l'àotra ho visto e 'nfin 

a Spagna/ 

e pò 'r Maròco e l'ìsola di Sardi 

e e àotre che quer mae d'entorno 

i bagna./ 

 

Me e i me conpagni a éimo di ve-

giardi 

quand'a semo 'rivà 'nte na caleta 

ond   rcole i gh ha misso i balü-

ardi/  

 

perché che 'riva li l'è mèi che 

queta./ 

A tribòrdo s'è visto sfiae Sevigia 

a babòrdo 'nzà avéimo passà Se-

ta./ 

 

O frè - a gh'ho 'ito - che pe' sen-

tomigia/ 

peìgoli a se 'rivà a ponente 

cossì avezin ch'a me fao maa-

vigia,/  

 

a v'adimando che do remanente 

che la gh'è daré ao so, gh'avé a 

passénsia/ 

de vede 'r mond' onde ne gh'è de 

gente./ 

 

Penseghe ben aa vòstra dessen-

dénsia/ 

ne se nass  per vive da 'gnoanti 

ma p' èsse onèsti e aveghe a co-

gnossénsia"./  

 

I me conpagni aloa i s'en fati a-

vanti/ 

a sentie 'sti descorsi che 'n camin/ 

i se vorevo mete, ne gh'è santi;/ 

 

avemo misso a popa ao levantin,/ 

e a remae come mati, 'r fiado 'n 

còlo,/ 

a man zanca ziando ciancianin. 

 

Tüte e stele 'nzà del'àotro pòlo 

de nòte se vedeva, e 'n veità, 

'nte l'àigua la paeva o nòstro 

solo./ 

 

Sìnque vòte s'è assesa e s'è smor-

sà/ 

a lüze soto aa lüna, l'è següa, 

da quande o streto avévimo 

passà,/ 

 

quande se viste na montagna 

scüa/  

daa lünte e la paeva àota tanto, 

ma tanta àota che la fava paüa. 

 

A se semo salà, ma no pe' tanto/  

perché daa tèra nèva na ventà 

fòrte a nave la ciapà 'nt'en canto 

 

che trèi vòte 'nt'er mae la s'è are-

zià,/  

aa quarta a popa l'ha vortà aa-

lians ,/ 

a proa aalianz : er mae i s'è a-

renserà/ 

 

sorv' a noi, come Cristo i ha vos-

s ./ 
 

PIERGIORGIO CAVALLINI 
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SULLE TRACCE 

SICILIANE DI UN 

POSSIBILE 

CODICE AUTOGRAFO 

DELL’INFERNO 

(IV) 
 

[Continua la ricerca iniziata in 

LD 179, Dicembre 2021 e pro-

seguita in LD 181 e 182 (rispet-

tivamente Febbraio e Marzo 

2022] 

 

Si è detto che nel Dicembre del 

1367, fra gli oggetti trasportati 

dalla Reggia di Catania a quella 

di Messina, si trovava un librum 

dictum lu Dante quod dicitur de 

Inferno. 

Sebbene nelle maggiori bibliote-

che esistano molte copie mano-

scritte della Divina Commedia, 

nessuna di queste è riconducibile 

a quel libro Inferno citato nello 

scritto ritrovato nell’Archivio di 

Stato di Palermo registrato nel 

fondo della Reale Cancelleria al 

Registro 11, Carte 62v – 63v. 

Dov’è finito quel codice? Forse 

fu trafugato da Messina in Spa-

gna dopo la ribellione del 1672; 

forse è a Genova, dove taluni ga-

leoni carichi di documenti furono 

però sbalzati in mare; o magari, 

chissà per quali vie pervenutovi, 

si trova ancora intatto e polveroso 

in qualche piccola biblioteca sici-

liana. 

Potrebbe, tuttavia, aver preso an-

che una strada napoletana: esiste, 

infatti, la possibilità che il prezio-

so libro, dopo varie peripezie, 

possa essere entrato a far parte 

della ricca biblioteca del Re Al-

fonso V d’Aragona. 

Quando, il 12 di giugno 1442, Al-

fonso I d’Aragona fece il suo 

trionfale ingresso a Napoli, aven-

done strappato regno e corona a 

Renato d’Angiò dopo sette anni 

di guerra, non sapeva ancora di 

dover passare alla storia come 

Alfonso “il Magnanimo”. Infatti, 

le complicate trattative politiche 

del tempo e le campagne militari 

da lui condotte, non avevano an-

cora rivelato nel potente sovrano 

un’accentuata inclinazione a con-

tornare se stesso e la sua corte di 

libri, di dotti umanisti e di poeti. 

Le vicende legate alla dinastia 

aragonese, destinata a durare sul 

trono napoletano poco meno di 

un sessantennio, sono note e ben 

consolidate negli annali storici. 

Tammaro De Marinis, stimato 

studioso e bibliofilo napoletano 

che fu anche collezionista e mer-

cante di rarità bibliografiche, 

tracciò nell’arco di oltre un ven-

tennio la monumentale storia del-

la formazione della biblioteca a-

ragonese sulla base di precedenti 

lavori del suo concittadino Maz-

zatinti.  

Della biblioteca aragonese napo-

letana esiste, in verità un'inventa-

rio. Esso è riprodotto nel vaticano 

latino 7134 di Fabio Vigili dal ti-

tolo Index regalium codicum Al-

fonsi regis ad laurentium medi-

cem ex neapolitana eius biblio-

theca trasmissus. L’opera si trova 

a carte 255 - 259 del suddetto m-

anoscritto vaticano latino 7134. 

Per una aggiornata conoscenza 

della biblioteca aragonese si è an-

che consultato “Libri a Corte. Te-

sti ed immagini nella Napoli ara-

gonese”, Napoli, Paparo edizioni, 

1997, pp. 156 (catalogo della mo-

stra bibliografica ed iconografica 

realizzata nell’ambito del XVI 

Congresso internazionale di Sto-

ria della Corona d’Aragona. Na-

poli, Biblioteca Nazionale, 23 

settembre 1997- 10 gennaio 

1998). 

Resta comunque aperta la caccia 

a questo manoscritto, una sorta di 

Santo Graal all’italiana. 

 
GAETANO SCALTRITO  
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VIII 

TEOLOGICA 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio»  

(Giovanni, I 1) 

 

CORREGGIO: 

‘ADORAZIONE DEI 

PASTORI’, O  

‘LA NOTTE’ 
 

 
 

«Appena gli angeli si furono al-

lontanati da loro, verso il cielo, i 

pastori dicevano l’un l’altro: 

“Andiamo dunque fino a Betlem-

me, vediamo questo avvenimento 

che il Signore ci ha fatto cono-

scere”. 

Andarono, senza indugio, e tro-

varono Maria e Giuseppe e il 

bambino, adagiato nella mangia-

toia. E dopo averlo visto, riferi-

rono ciò che del bambino era sta-

to detto loro. 

Tutti quelli che udivano si stupi-

rono delle cose dette loro dai pa-

stori. Maria, da parte sua, custo-

diva tutte queste cose, meditan-

dole nel suo cuore. 

I pastori se ne tornarono, glori-

ficando e lodando Dio per tutto 

quello che avevano udito e visto, 

com’era stato detto loro» 
 

Lc.2, 15-20 

 

I pastori hanno ricevuto l’annun-

zio, gli Angeli tornano nell’alto 

dei cieli ed i pastori sentono il bi-

sogno di andare a  vedere:  è ne-

cessario muoversi, rendersi conto 

di quanto è stato loro annunciato.  

I pastori parlano tra loro di un 

avvenimento: la Parola avvenuta, 

cioè incarnata. Si fidano, credo-

no, iniziano il loro cammino di 

fede e vanno senza indugio, pro-

prio come Maria era andata in 

fretta da Elisabetta. Il verbo greco 

usato da Luca, infatti, in entrambi 

gli episodi, è spèuzo: mi spic-cio, 

mi affretto, non ho tempo da 

perdere! La chiamata non può at-

tendere. Occorre una risposta im-

mediata.  

Gesù, ai due discepoli che Gli 

chiedevano: “Maestro dove abi-

ti?” risponde “Venite e vedrete”. 

Il cristiano deve andare, deve ve-

dere! La Parola di Dio ha preso 

carne, diventa concreta, entra nel-

la storia dell’umanità, è l’Emma-

nuele, il Dio che intreccia con noi 

la sua vita. A Betlemme essi tro-

vano Maria, Giuseppe e il Bambi-

no che giace nella mangiatoia e 

riconoscono  nel segno che quan-

to è stato annunciato, è vero. 

Ora i pastori stessi divengono 

messaggeri: sentono il bisogno 

ineludibile di annunciare. Qui ini-

zia il tempo della Chiesa, essi so-

no i primi missionari, vanno a 

“riferire” (‘annunciare’) ciò che 

hanno visto ed in cui hanno cre-

duto. Dunque i verbi che dob-

biamo interiorizzare come cristia-

ni sono: Ascoltare, andare, vede-

re, annunciare. 

Chi ascolta i Pastori ode e si stu-

pisce. É lo stupore dei primi cre-

denti, ma anche di ciascuno di noi 

quando si sente raccontare delle 

meraviglie che il Signore ha com-

piuto.  

Questa pagina meravigliosa si 

chiude con Maria che custodisce, 

tace, medita, conserva nel cuore, 

nel silenzio e nella contempla-

zione, il Mistero divino. Maria e i 

Pastori sono esempi di una stessa 

fede che si esprime in due modi: 

Silenzio e Annuncio. Ciascuno è 

accomunato dal desiderio di glo-

rificare e lodare il Signore per ciò 

che ha visto e udito, ciascuno a 

suo modo e nei diversi tempi. 

 

La  pala d’altare, opera di Anto-

nio Allegri, detto Correggio dalla 

cittadina di origine, è stata realiz-

zata intorno al 1530. Si tratta di 

una ”Adorazione dei pastori”, 

 nota anche con il titolo di “La 

Notte” per l’ambientazione not-

turna, mentre sullo sfondo appena 

albeggia.  

Attualmente conservato a Dresda, 

il grande capolavoro è legato co-

me stile  alla “Madonna di San 

Girolamo”, nota anche come “Il 

Giorno” dove il San Girolamo, a 

sinistra, in primo piano, ricorda la 

figura del pastore della Notte. 

Il pittore nasce presumibilmente 

nel 1489 da una famiglia di orig-

ini fiorentine. Della sua vita pri-

vata ben poco si conosce ed assai 

scarse sono le notizie sulla sua vi-

cenda umana, perché non ci sono 

documenti a disposizione e nella 

sua vita non è presente l’eccentri-

cità che riscontriamo, ad esem-

pio, nel suo allievo Parmigianino. 

Pare avesse un’indole introversa, 

ombrosa, che fosse un malinco-

nico. R. Mengs (forse in polemica 

con le Vite del Vasari), mostra 

particolare interesse per Correg-

gio e lo definisce di carattere dol-

ce e modesto. Si sa che il padre di 

Antonio era un commerciante di 

stoffe. Il giovane fu allievo dello 

zio paterno Lorenzo e compì a 

Modena il suo apprendistato. In-

certe le notizie sulla sua forma-

zione, certamente fu allievo di 

Andrea Mantegna, che operava 

alla corte mantovana dei Gonza-

ga. Qualcuno ritiene che, molto 

giovane, si sia recato a Roma, ma 

poiché non si hanno documenti in 

proposito, gli studiosi sono assai 

discordi: Vasari esclude categori-

camente questo viaggio,  mentre 

il Longhi è assolutamente persua-

so che l’Allegri abbia visitato le 

Stanze Vaticane, la Sistina e 

l’Aula del Bramante.. “così Ro-

ma, afferma il Longhi, resta nel 

sangue dell’artista”. Dello stesso 

parere è anche l’Affò; lo stesso 

Mengs è assolutamente convinto 

che Correggio abbia soggiornato 

a Roma per studio e che abbia 

ammirato le opere di Michelan-

gelo. Oggi è Sgarbi a negare riso-

lutamente qualunque viaggio del 

Correggio a Roma, sostenendo 

che la “sua Roma è Parma”, e si 

spinge addirittura ad affermare 

che Correggio realizzerà a Par-

ma agli inizi del ‘500 ciò che a 

Roma faranno 120 anni dopo! 

Sgarbi dice che non si può conce-

pire Correggio senza la nebbia 

padana che rende tutto morbido 

come un liquido materno; c’è nel 
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pittore un “ammorbidimento” del-

la forma, quasi un corpo senza 

ossa.”  

Appare, però, sicuro un viaggio 

di Correggio a Milano, dove l’ar-

tista ebbe modo di ammirare l’o-

pera di Leonardo. Nel 1519 pren-

de in moglie la bellissima Giro-

lama Merlini De Braghetis, dalla 

quale avrà tre figli; nel ’23 si sta-

bilirà a Parma, in borgo Pescara, 

con la famiglia, mantenendo però 

sempre uno stretto legame con la 

cittadina d’origine.  

Girolama ha sedici anni, lui tren-

ta; il loro matrimonio sarà breve, 

ma probabilmente felice. Alcuni 

studiosi (tra cui Solimano) azzar-

dano la possibilità che i volti del-

la “Zingarella”, della “Madonna 

della Scala” e della Vergine de 

“la Notte” siano ritratti di Girola-

ma stessa.  

Correggio ha un modo tutto spe-

ciale di rappresentare l’amore 

dolcissimo e tenerissimo che si e-

sprime nel rapporto tra ogni ma-

dre e il proprio bambino, con ge-

sti certamente vissuti, osservati, 

goduti nell’intimità del quotidia-

no familiare: Girolama doveva a-

vere un legame esclusivo e affet-

tuosissimo con i suoi tre figli.  

Certo, questa moglie bella e dai 

tratti dolcissimi, influenzò il pit-

tore  nella rappresentazione della 

donna come sposa, amante, ma-

dre, seduttrice, compagna… 

A Parma, il  Correggio lascerà te-

sori di inestimabile bellezza: da-

gli affreschi delle cupole del San 

Giovanni e del Duomo, alla Ca-

mera di San Paolo, ai dipinti di 

carattere sacro e profano. Tante 

o-pere sono conservate presso 

importanti musei del mondo. 

Correggio morirà, forse dopo una 

breve malattia, nel marzo 1534. Il 

maestro è sepolto a Correggio, 

nella Chiesa di san Francesco, 

dove si trova la tomba di fami-

glia. 

Vittorio Sgarbi afferma: ”Come i 

quattro evangelisti davanti al 

trono di Dio, possiamo elevare i 

quattro grandi del Rinascimento, 

come pilastri: Michelangelo, Raf-

faello, Leonardo e Correggio”. 

Durante l’interruzione dei lavori 

della cupola del San Giovanni (in 

inverno, per il clima freddo e u-

mido, non si poteva lavorare ad 

affresco) viene commissionata u-

na pala (la “Adorazione dei pa-

stori”) per la cappella Pratoneri di 

Reggio Emilia. L’opera è cono-

sciuta come “La notte”: la luce si 

sprigiona dal corpo del neonato, 

pervade le spighe di grano della 

mangiatoia (chiaro il riferimento 

all’Eucarestia: un Dio che si in-

carna e si fa pane per “farsi man-

giare”). I pastori accorsi  perce-

piscono la straordinarietà dell’e-

vento; una donna velata, con in 

mano un cesto di doni, si copre 

gli occhi accecati dalla grande lu-

ce, tutti hanno un’espressione di 

sorpresa, mentre la luce del bim-

bo illumina anche la Madre che 

lo contempla estasiata; i perso-

naggi sono disposti su diversi 

piani prospettici e tutta l’opera è 

pervasa da uno straordinario di-

namismo.  

L’opera fu trafugata per volontà 

di Francesco I d’Este  e il curato 

della Chiesa di San Prospero de-

finì questo atto un sacrilegio, ma 

la tela non venne mai restituita, 

finché la collezione ducale mode-

nese, con la splendida  pala, fu 

trasferita  a Dresda. 

 La fama di questo dipinto fu ve-

ramente enorme, tanto che molti 

pittori italiani e stranieri, tra cui 

El Greco, Velàzquez e Rubens, si 

recarono ad ammirarla e la sua 

straordinaria bellezza contribuì a 

creare la celebrità del Correggio. 

La Notte fu considerata come il 

più bel notturno mai dipinto; lo 

voleva per sé anche il re di Spa-

gna.  

Giorgio Vasari, che lo definisce 

“pittore singularissimo”, ebbe 

modo di ammirare la pala d'altare 

tra le più celebri del Correggio, e 

la descrive così: 

 

«È in Reggio medesimamente una 

tavola, drentovi una Natività di 

Cristo, ove partendosi da quello 

uno splendore, fa lume a' pastori 

e intorno alle figure che lo con-

templano; e fra molte conside-

razioni avute in questo suggetto, 

vi è una femina che volendo fi-

samente guardare verso Cristo, e 

per non potere gli occhi mortali 

sofferire la luce della Sua divi-

nità, che con i raggi par che pe-

rcuota quella figura, si mette la 

mano dinanzi agl'occhi, tanto be-

ne espressa che è una maraviglia. 

Èvvi un coro di Angeli sopra la 

capanna che cantano, che son 

tanto ben fatti che par che siano 

più tosto piovuti dal cielo che 

fatti dalla mano d'un pittore.» 

 

Gesù Bambino è al centro della 

scena adagiato nudo in una man-

giatoia, dal suo corpo s'irradia 

una luce splendente e potente che 

illumina ogni cosa intorno. 

“La luce è venuta nel mondo”, 

proclama il Vangelo di Giovan-

ni (Gv 3,19 ), ed è questa l'idea di 

fondo che il grande pittore fa 

propria. Gesù è la luce del Mon-

do, la luce della Speranza, della 

Salvezza, che viene ad illuminare 

il buio  e la notte della miseria u-

mana. 

“Nelle sue Rivelazioni Celesti,  

Ssanta Brigida di Svezia  affer-

mava che lo splendore di  Ge-

sù alla nascita oscurava ogni al-

tra luce presente”. La luce, come 

aveva sottolineato Vasari, è la 

protagonista di questa opera ed 

essa stessa conferisce dinamismo 

alla scena. Maria (il volto è quel-

lo di Girolama, moglie del pitto-

re) circonda con le sue braccia 

il Bambino e lo adora chinandosi 

su di Lui.  Lo guarda senza rima-

nere abbagliata dalla luce che e-

mana dal Piccolo, anzi,  lei stessa 

ne è immersa, intrisa e dal suo 

viso si sprigiona un dolce sorriso 

di madre, che incanta chi contem-

pla la scena.  

Alberto Bevilacqua afferma che 

nelle donne di Correggio spiri-

tualità e natura si fondono in 

quella regola naturale che le fa 

irresistibilmente madri, ma dopo 

essere state amanti e compagne… 

Una delle donne accorse è co-

stretta a farsi schermo con la 

mano per non rimanere abbaglia-

ta da tanta luce. Tutti i personaggi 

sono colti da grande stupore e 

meraviglia.  

 

 

https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Rubens&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Correggio&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Giorgio_Vasari&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Pala_d%27altare
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Correggio&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Nativit%C3%A0_di_Ges%C3%B9
https://it.cathopedia.org/wiki/Nativit%C3%A0_di_Ges%C3%B9
https://it.cathopedia.org/wiki/Cristo
https://it.cathopedia.org/wiki/Angelo
https://it.cathopedia.org/wiki/Ges%C3%B9
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Luce&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Luce&action=edit&redlink=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Vangelo_di_Giovanni
https://it.cathopedia.org/wiki/Vangelo_di_Giovanni
https://it.cathopedia.org/wiki/Vangelo_secondo_Giovanni
https://bibbianuova.qumran2.net/?q=Gv+++++3,19
https://it.cathopedia.org/wiki/Santa_Brigida_di_Svezia
https://it.cathopedia.org/wiki/Ges%C3%B9
https://it.cathopedia.org/wiki/Ges%C3%B9
https://it.cathopedia.org/wiki/Maria_Vergine
https://it.cathopedia.org/wiki/Ges%C3%B9
https://it.cathopedia.org/w/index.php?title=Luce&action=edit&redlink=1
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Gesù è adagiato tra le spighe di 

grano, chiaro richiamo all’Euca-

restia: un Dio che si incarna e si 

fa pane per lasciarsi mangiare. 

Giuseppe sta cercando di conte-

nere l'asino che scalpita deside-

roso di curiosare nella mangia-

toia.  

 

 
 

Un gruppo di angeli dalle vesti 

color rosa, raffigurati “con gran-

de dinamicità e arditi scorci pro-

spettici”, (come dimenticare la 

cupola del duomo di Parma?) os-

serva la scena dall’alto, affaccian-

dosi dalle nuvole così corpose e 

tipiche nelle opere del Correggio. 

Come già detto, Vittorio Sgarbi 

afferma che non si può pensare a 

questo pittore senza richiamare 

alla memoria la coltre delle neb-

bie padane.   
 

 
 

In quest’opera Correggio lavora 

sulla diagonale, la medesima ge-

niale intuizione adotterà  nel di-

pingere “La Madonna della sco-

della” realizzata nello stesso pe-

riodo.  

Nell’istante colto dal pittore si 

compie tutta l’attesa dell’uma-

nità: l’umano e il divino si incon-

trano, il Dio Bambino attrae e dà 

luce a tutto il creato: agli angeli 

del cielo, alle spighe di grano, a-

gli uomini, alle donne, agli ani-

mali. Sono illuminati anche il 

muso dell’agnello, tra le donne e 

il pastore,  dell’asino appena die-

tro Maria... 
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CONTEMPLAZIONE  

SU “LA NOTTE” DEL 

CORREGGIO 
 

Laggiù si scorge l’aurora, lonta-

no/ 

accorsi dai loro bivacchi, i pa-

stori/ 

a scoprire il prodigio annun-ciato./ 

C’è un Bimbo adagiato in una 

misera/  

culla tra spighe dorate di grano./ 

Mansueto un agnello si sporge/ 

e l’asino spinge, curioso./ 

Nel buio si è aperto uno squar-cio/ 

di luce che abbaglia, si posa su 

tutto./  

E’nato un Bambino, tiepida carne 

che palpita/ 

e illumina il viso di Lei che strin-

ge/ 

un piedino paffuto con mano leg-

gera/ 

e contempla il Mistero, prodigio 

d’amore,/ 

ma forse un presagio già scorge 

lontano…/ 

E gioia e dolore posati sul gio-vane 

viso/ 

affiorano appena, celati nel me-sto 

sorriso./ 

Quel Figlio voluto, sognato,/  

nutrito dello stesso suo sangue,/  

unito allo stesso respiro,/ 

tessuto della stessa sua carne./ 

Quel Figlio non suo, ma dato alla 

vita/ 

a redimere il mondo… Eppure è 

indifeso/ 

vestito di un lino leggero, posato/ 

su povera culla, perché lo si possa/ 

adorare, adagiato su spighe di 

grano/ 

maturo da macinare, anche Lui 

fatto pane/ 

che si offre per farsi mangiare./ 

Lui luce che illumina e scalda ogni 

cuore/ 

insegna a ciascuno che insieme è 

ferita/  

e unguento che sana, l’amore,/ 

e gli angeli, su nubi rosate,/  

rapiti nel velo dal grande miste-ro/ 

che insegna la via della Vita/ 

e muta di ognuno la storia,/  

si affacciano e danzano in cielo/ 

cantando l’inno del Gloria./   
 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 

 

https://it.cathopedia.org/wiki/San_Giuseppe
https://it.cathopedia.org/wiki/San_Giuseppe
https://it.cathopedia.org/wiki/San_Giuseppe
https://it.cathopedia.org/wiki/San_Giuseppe
https://it.cathopedia.org/wiki/San_Giuseppe
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IX 

OTIUM 
 

Il CLSD onora il Centenario della 

nascita del grande regista e poeta 

Pier Paolo Pasolini (Bologna 

1922 – Roma 1975) con un in-

tervento di un suo storico colla-

boratore, Stefano Bottarelli, auto-

re di una preziosa intervista a Da-

vid Maria Turoldo, che fu molto 

vicino al nostro intellettuale.  

Ben prima di Vittorio Sgarbi, noi 

non abbiamo esitato a scrivere 

che oggi personaggi cone Pasoli-

ni, ma anche come Carlo Coccio-

li, impedirebbe certe derive ed 

aberrazioni. 

Già nel numero 163 di LD (Giu-

gno 2020), a p. 50, recensendo 

“Carlo Coccioli e la strega fa-

tata” di Paola Ricci, amica perso-

nale e biografa dello scrittore fio-

rentino, avevamo scritto quanto 

segue: 

«Coccioli era un uomo di enorme 

dignità: al pari di un Pier Paolo 

Pasolini, avrebbe preso a calci i 

sostenitori di aberrazioni quali i 

gay-pride, gli uteri in affitto e le 

adozioni di minori [da parte della 

comunità LGBT+]. Anche il ma-

trimonio omosessuale era per lui 

una moda ridicola». 

Di Pasolini abbiamo riportato, sul 

Sapienziale del n. 186 (p. 9), dal 

titolo Il coraggio (e l’orgoglio) di 

affrontare il disprezzo dell’opi-

nione dominante, il seguente afo-

risma: «Solo nella tradizione è il 

mio amore», mentre nel n. 188 

(pp. 22-23), a corredo del celebre 

articolo-denuncia, “Io so…”, pas-

sato sul Corsera un anno prima 

della tragica scomparsa, abbiamo 

chiosato quanto segue. 

«Oggi Pasolini, uomo di schietta 

tradizione cattolica, aborrirebbe 

una Sinistra traditrice sia della so-

vranità nazionale, che dei valori 

secolari della nostra società. 

Andate a parlare a Pasolini di Ge-

nitori 1, 2, 3…n. Andate a parlare 

a Pasolini di matrimonio omoses-

suale, di adozioni gay, di gay-pri-

de e di utero in affitto. Andate. E 

tanti auguri». 

Gli uomini come Pasolini, come 

Coccioli, ma pure come Sciascia,  

per la sferzante critica alla società 

contemporanea, mancano sempre 

di più».  
M. M.  

 

UN’IDEA DI PASOLINI 

 

 
 

Quando Pier Paolo Pasolini è 

morto, il 2 novembre 1975, io 

avevo quindic’anni ed ero un 

qualsiasi studente ginnasiale che 

dalla provincia italiana raggiun-

geva la scuola nella città di Bre-

scia. Bisognerà che qualcuno 

scriva ancora di questa storia, 

avevo pensato. Mi sono anche ri-

sposto: molti ne hanno già scritto. 

Eppure ritengo che ancora la ve-

rità non emerge, che ancora biso-

gna dire e scrivere di Pasolini, il 

poeta più vivo del secolo: pecca-

tore che espia con una fine vio-

lenta; egocentrico e comunista, 

lirico e prosastico, nazionale ed 

europeo, popolare e borghese, 

seduttore e sedotto. 

Nella Roma del Pasolini che 

giunge dopo la cacciata del qua-

rantanove non c’è più la volgarità 

del Belli ma la mascolinità dei 

mercati di Trastevere, il brulicare 

ancora stordito dalla guerra ma 

già speranzoso di nuovo. Sono gli 

anni di uno sforzo da parte del 

poeta di penetrazione e inseri-

mento nel mondo intellettuale. 

Nella scuoletta di periferia si 

guadagna il pane, ma nella 

scrittura trova alimento fragrante 

per lo spirito. Il cinema verrà do-

po: gli anni cinquanta, per Paso-

lini, sono quelli della poesia e 

della prosa in lingua, gli anni del-

le borgate: “Le ceneri di Gram-

sci”  ma anche “Ragazzi di vita”; 

 l’esperienza di letture esaltanti a 

suggerire di tentare, ma anche il 

retaggio del romanzo storico a in-

dicare vicende spesse di esisten-

za: il lumpenproletariat romano 

costruisce intrecci assolutamente 

poetici, vivi della luce di albe e 

tramonti sull’urbe tinti di spaval-

deria inquieta e romanza; Roma 

la città eterna del Palazzo e delle 

lucciole, dei prati fetidi e della 

sopravvivenza è tutta lì, nelle ge-

sta del Riccetto e nella tragedia di 

Tommaso. 

“Le Ceneri di Gramsci“ riguarda-

no invece il poeta e il suo destino 

interiore, le sue ferite ideali e 

ideologiche, la sua verve ritmica 

e lirica, i suoi squarci volanti sul 

mondo del Novecento postfasci-

sta, la sua tenuta di uomo che ha 

perso il fratello Guido per la li-

bertà d’Italia, che ha subito un 

esilio per uno sbaglio di prospet-

tiva, che ha creduto nel male. 

 

 

A Roma in quegli anni Pasolini si 

muove solo «come un gatto del 

colosseo», ma sono anche i tempi 

preparatori dell’esordio nel cine-

ma, della notorietà scandalizzan-

te, degli incontri letterati e lette-

rari, della revanche. 

Il soggetto però rimarrà tale e 

quale il personaggio friulano, in-

dipendente e aggrappato alla ma-

dre Susanna, sacrificio del pro-

prio ego fitto di arte e di popolare 

alterità, nutrimento di una fanta-

sia sdoppiata. 

Qualcuno ha detto che l’anima 

umana è come le nuvole, non c’è 

verso di farla stare ferma. L’ani-

ma di Pasolini in quei tempi rug-

giva di solitudine e rapporti, im-

perversava nell’urbanità scellera-

ta e notturna delle borgate. Ma e-

ra anche umanissima, lo vedremo 

in filmati e fotografie fra quelle 

baracche dialogare con gli abitan-

ti, ospite cristiano della dispera-

zione colta negli attimi di una 

pellicola, con un impermeabile 

borghese a parlare di vita ai ra-

gazzi di vita. 

Nella grande città i primi tempi 

non si muoveva come a casa sua, 

cercava contatti e lavori pomeri-

diani affini alla sua grande pas-

sione: la letteratura. Scriveva ver-

si, prose, sceneggiature, le propo-
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neva ai primi amici colti che in-

cominciava a incontrare nelle 

trattorie di Trastevere o fuori por-

ta. Fra i ragazzi di vita presto Pa-

solini si fece conoscere come il 

loro scrittore. Fu l’antiborghese 

per eccellenza, l’uomo non del 

popolo ma nel popolo, il colto fra 

i discepoli, il Socrate della polis 

che lo ucciderà. 

«Taluno è saggio e ammaestra il 

popolo, e i suoi frutti sono dure-

voli», leggo nell’Ecclesiastico  

biblico a 37,23: Pasolini si fece 

interprete integrale di questa mas-

sima e ne pagò integralmente le 

conseguenze. Ecco perché le sue 

preoccupate invettive contro l’in-

dustrializzazione sono ancor oggi 

attualissime di lì a quarant’anni 

dalla sua morte per noi qui a pen-

sarlo asfissiati da gas e rumori 

senza più dei ma con un dio cer-

to: la moneta corrente. Pasolini 

anticipò questa tragedia con il suo 

sacrificio personale, perché, an-

ch’egli uomo, sbagliò e pagò del 

suo. Parlare di lui oggi è una pena 

ma non possiamo dimenticarlo 

perché Pasolini è il Novecento, la 

terza rivoluzione industriale, l’I-

talia che sulla questione meridio-

nale si spacca in due. Nel settan-

tacinque il poeta lo sapeva, lo 

diceva, gli altri non capivano e lo 

processavano, lo isolavano e infi-

ne, come Cristo, lo sacrificavano. 

Ora mi si contesterà la sua omo-

sessualità: certo che era un per-

verso, mai perverso come il suo 

tempo. Siamo figli del nostro 

tempo. «La storia è fuggevole 

come un saluto alla stazione», 

scrisse il futurista Ardengo Sof-

fici: come pare adattarsi alla tri-

stezza del nostro autore che parte 

dalla stazione di Casarsa della 

Delizia con la madre Susanna Co-

lussi, verso la Roma delle novità 

e dello struggle for life. 

 

 

 

 

Forse Pasolini sulla spiaggia di 

Ostia, davanti a Pelosi e alla mor-

te, finalmente pensò alla sua mor-

talità. In un flash rivide la madre 

Susanna e la sua vita. Scrive nel 

poemetto  “L’Italia” (in “Usigno-

lo della Chiesa cattolica”): 

 «Parma, un viale e il riso di mia 

madre». Forse nel riso o nel pia-

nto di Pelosi rivide portici padani 

e il volto dell’unica donna che 

volle amare. Poi non capì di mo-

rire, ma capì la perfezione della 

letteratura, che è l’immortalità. 

«La vita è un eterno ricominciare 

da capo», scriveva: chissà se 

seppe nell’attimo di morire che 

non era vero, che la vita costrui-

sce ideologie che non muoiono, 

che la vita è noi stessi e azioni 

anche imperiture. Di certo non 

pensò in quell’attimo il motto che 

David Maria Turoldo porrà in 

testa ai suoi Canti ultimi  desu-

mendolo dalla canzone  “All’I-

talia” di Giacomo Leopardi: «la 

vita che ti diedi / te la rendo/ nel 

canto»; forse perché tutta la vita 

di Pasolini fu un canto d’amore, 

la morte sola fermò il suo pen-

siero eccitato, trasbordante di 

sinapsi, nobile di idee. Nel prato 

di Ostia si compì il sacrificio del-

la parola ultima, il sacrificio del 

verbo di un poeta dell’umìle Ita-

lia, dei poveri, dell’evangelico af-

fanno di testimoniare il disagio, 

le ferite, i traumi, ma anche la 

bellezza, l’orgoglio umano, l’e-

stasi letteraria, il mistero artistico, 

il cosmo e il suo infinito e irreale 

trangugiarci. 

Negli anni romani Pasolini divora 

esperienze e commozioni, si fa e 

si disfa per capire, si immola al-

l’arte ed alla rappresentazione 

degli altri come rappresentazione 

dell’io, perché il suo io sono gli 

altri, egli è tutta vita, tutto movi-

mento, tutto uomini e cielo stel-

lato delle notti brave di periferia, 

pasto del mondo periurbano. 

Gli anni cinquanta sono il prodro-

mo preparatorio del Pasolini re-

gista, e non possono essere che 

letterari: poesia e prosa, passione 

e rigore, testualità e grammatica 

come perni della cultura d’occi-

dente, punti di slancio per qual-

siasi comunicazione d’autore. Pa-

solini a Roma si fa centro d’inte-

resse per ognuno che voglia in-

terpretare la vita dell’uomo, la 

storia della cultura nella città del 

Palazzo e della Chiesa, i due per-

ni essenziali della vita pubblica 

civile e internazionale, la politica 

e la carità intrecciate nell’idea 

moderna dell’uomo italiano. 

Questi sono gli anni indicativi 

della tempra del poeta, perché 

quelli friulani sono la sua infan-

zia, il pre-trauma che lo introduce 

a nuove coscienze; anni di dialetti 

e di politica anche quelli, ma, per 

così dire, anni dentro il nido na-

tale del Friuli: lì giocava in casa, 

conosceva tutti; dopo verrà la 

pura lotta, la guerra con se stesso 

per realizzare il proprio spessore 

di intellettuale e ancor prima di 

uomo, fino alla fine del 2 novem-

bre 1975, il giorno della disfatta e 

della resurrezione insieme, verso 

un’immortalità pagata a smisu-

rato prezzo: quello della vita. 

 

  

 

Già dal 1950, dunque, il poeta era 

imbevuto di vita; la assaporava 

nei risvolti più letterari, in sfre-

nate letture e, più reali, in scor-

ribande notturne. Quell’uomo si 

istruì della Roma sottoproletaria e 

disperata, se ne fece una speranza 

per la propria sopravvivenza in-

tellettuale; sfrenato, scandaloso, 

usava il sesso come una droga, lui 

che definì ancora nelle  “Cene-

ri” il sesso una consolazione del-

la miseria. 

Non riuscì mai a divincolarsi 

dall’abbraccio di Susanna, la ma-

dre che lo accudiva fedele e gli 

sopravvisse ritirandosi in una ca-

sa di riposo della loro Casarsa 

della Delizia, il limbo perduto e 

da lei ritrovato ormai come larva 

senescente e addolorata, piccola 

donna del Novecento femminile e 

materno. 

Pasolini era in rivolta contro il 

padre alcolizzato e ferito dall’o-

mosessualità del figlio. Dai primi 

scontri con lui non riuscì più a 



 

49 

 

riaversi, né a scrollarsi di dosso 

quell’edipico rapporto con la ma-

dre Susanna che lo obbligava ad 

essere testimone continuo della 

propria esistenza, mai attore defi-

nitivo di un processo di distacco 

dalla famiglia. Pensare che di 

processi ne avrà tanti, penali e 

penosi per lui, che era la mitezza 

in persona. Inutilmente qualche 

critico ostile lo ha definito vio-

lento (anche se egli si defini’  mi-

te, violento, rivoluzionario). Pa-

solini era umanamente violento 

semmai. Usava cioè la violenza 

delle proprie forze intellettuali, la 

violenza dell’intelligenza libera e 

scattante contro il buio dei cieli 

romani e protervi. 

Fu un uomo solo, certo; circon-

dato da amici giovani o intel-

lettuali, gli mancò l’amore, quello 

maiuscolo, per una figura fem-

minile che non fosse Susanna, 

che gli desse l’alterità del gioco 

adulto, non la sterile dipendenza 

dalla famiglia originaria. Vagava 

solo in auto alla ricerca di sesso 

che fosse sentimento, trovava so-

lamente sesso e volgarità, osti-

nandosi a far germogliare in quel-

la la cultura, il popolo, il dialetto 

e la lingua. Ma non trovava lì sa-

pienza. «Solo chi ama conosce», 

scrive Elsa Morante all’incipit  

della sua lirica “Alibi”. Il testo è 

del 1958, un anno prima Pasolini 

scriveva ai primi versi del  “Pian-

to della scavatrice”:  

 

Solo l’amare, solo il conoscere  

conta, non l’aver amato,  

non l’aver conosciuto. Dà ango-

scia/  

il vivere di un consumato  

 amore. L’anima non cresce più. 

 

Un rimando esemplare, perché 

Pasolini amò moltissimo, perciò 

conobbe moltissimo, ma non fu 

mai ricambiato. Allora ecco il 

narcisismo, il dolore innalzato a 

istituto, la letteratura come ri-

flesso dell’ io che brucia, come 

scrive nelle Ceneri di Gramsci 

ancora. Di qual amore bruciò 

quell’io? Dell’amore del peccato 

come difesa dell’anima bambina, 

che non può crescere perché 

darebbe disperazione alla madre-

donna Susanna, moglie di un 

padre che condannò il figlio per 

quei peccati stessi ad esser sem-

pre figlio, mai uomo. Dicevo che 

è una pena scrivere di Pasolini; lo 

è perché la costante della sua 

esistenza è al culmine di quella 

crisi che tutti attraversiamo nel 

divenire adulti: restano i segni di 

cicatrice, le botte ma lui quella 

lotta la perse senza mai 

abbandonare il ring, pugilatore 

dell’antica Grecia alla quale gli 

altri appaiono βαρβαροι. 

 
         STEFANO BOTTARELLI  

[da www.gruppo2009.it] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

A ME UN PAESE DI SOLE 
 

A me un paese di sole 

una casa leggera 

un canto di fontana giù nel 

cortile. 

E un sedile di pietra 

e schiamazzo di bimbi. 

Un po’ di noci in solaio 

un orticello 

e giorni senza nome 

e la certezza di vivere. 
 

DAVID MARIA TUROLDO 
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UN’ESPERIENZA DI 

STUDIO 

IN SPAGNA 

 

Sono sempre stata una persona 

autonoma, curiosa e perennemen-

te insoddisfatta: viaggiare da sola 

per vivere in un altro paese era 

solo uno dei tanti obiettivi prefis-

sati e quest'anno (2021/2022) 

sono riuscita a realizzarlo. Sono 

partita per un intero anno scola-

stico all'estero, in Spagna, e a og-

gi, tornata da poco in Italia, posso 

affermare con grande convinzio-

ne quanto questa esperienza sia 

stata importante per me e per la 

mia crescita. É vero che non sono 

partita per una destinazione eso-

tica, con tanto di fuso orario, tutto 

il contrario: mi sono trasferita nel 

paese dei nostri vicini mediter-

ranei, le cui abitudini e cultura 

non sembrano essere troppo di-

verse dalle nostre. Eppure, pro-

prio grazie a questo anno fuori 

casa, mi sono resa conto di quan-

te differenze ci siano nel mondo e 

di quante culture ci circondano e 

che non conosceremo mai abba-

stanza; ho realizzato quanto ogni 

paese - anche quello più vicino a 

noi - sia unico, con i suoi lati ne-

gativi e positivi. Sono arrivata la 

seconda settimana di settembre e 

fin da subito mi sono sentita ac-

colta nella mia numerosa famiglia 

ospitante: avevo due fratelli (uno 

più grande e l’altro più piccolo di 

me) e una sorellina di 11 anni. 

Ma parte importante della fami-

glia erano anche i nonni, gli zii e i 

cugini, infatti era abituale ritro-

varsi per mangiare insieme alme-

no una volta a settimana. Mi han-

no tutti integrato nella loro quoti-

dianità facendomi sentire parte 

della loro famiglia: mi hanno rac-

contato episodi della loro vita, mi 

hanno insegnato ricette, canzoni e 

balli, con loro ho potuto viaggiare 

e conoscere sempre posti nuovi. 

Insomma, la famiglia ospitante ha 

avuto un ruolo fondamentale 

durante la mia esperienza. 

Un’altra parte importante della 

mia quotidianità è stata la scuola, 

che ho trovato essere - con mia 

grande sorpresa - piuttosto diffe-

rente da quella italiana. Mi ha 

permesso però di conoscere i miei 

coetanei e di instaurare le prime 

amicizie, di studiare nuove mate-

rie e di apprendere nuovi metodi 

di studio. Con il tempo sono stata 

in grado di creare una nuova 

routine che mi ha accompagnato 

per tutti i dieci mesi di perma-

nenza: combinavo lo studio con 

le cene in famiglia, le uscite con 

gli amici e l’attività sportiva. 

Quest’ultima, la capoeira, ha a-

vuto un ruolo significativo nel 

mio percorso di crescita, permet-

tendomi di entrare a contatto con 

nuove culture (venezuelana, por-

toghese e brasiliana) e persone, 

ma soprattutto aiutandomi a mi-

gliorare certi aspetti del mio ca-

rattere che limitavano spesso le 

mie opportunità. Vivere all’estero 

significa anche questo: provare 

qualsiasi cosa, anche solo per la 

pura soddisfazione di poter rac-

contare di averla fatta.  

Durante il mio anno a Ourense 

(in Galizia) ho potuto conoscere 

da vicino la realtà spagnola, pro-

fondamente divisa tra comunità 

autonome, lingue ufficiali e mo-

vimenti indipendentisti, ma pur 

sempre unita da una grande aper-

tura mentale, inclusione e ric-

chezza culturale. É impossibile, e 

forse nemmeno corretto, giudica-

re positivamente o negativamente 

un Paese, ma è essenziale osser-

varne le caratteristiche in maniera 

oggettiva e completamente priva 

di pregiudizi o stereotipi. 

Paradossalmente, vivendo all’e-

stero ho avuto la possibilità di 

conoscere ancora di più la mia 

città e apprezzarne le sfaccetta-

ture. Ho sentito la mancanza dei 

paesaggi, dell’architettura, del-

l’arte e della storia che contrad-

distinguono l’Italia; mi è mancato 

sentire i profumi che mi circon-

davano, ascoltare le voci dei miei 

cari, assaporare una semplice ed 

economica pizza margherita. Mi è 

mancato l’italiano e mi è mancata 

l’Italia, ma ora la osservo con oc-

chi più consapevoli: questa espe-

rienza mi ha permesso di apprez-

zare ancora di più il nostro Paese, 

pur compantendolo un po’. Vivo 

in un paese ricco di storia e di 

cultura e me ne sono resa conto 

solo quando ero ormai lontana. 

Adesso posso definirmi lieta di 

essere italiana, ma la voglia di 

scoprire e di conoscere è ancora 

tanta. La Spagna occuperà sem-

pre una parte importante nei miei 

ricordi: è stata l’oggetto del mio 

primo sguardo autonomo sul 

mondo e lo ha reso ancora più 

attento, mi ha permesso di cre-

scere e di maturare regalandomi 

nuove esperienze, conoscenze ed 

emozioni. Mi mancherà la sua 

luce che sempre accompagnava le 

mie giornate, l’aria di festa che si 

respirava tra i vicoletti del centro 

nei giorni festivi, la voglia di con-

dividere e la generosità che ho 

trovato in ogni mio incontro. Mi 

mancheranno la capoeira, la mia 

quotidianità, i momenti passati 

insieme alla mia famiglia ospitan-

te e le persone che ho conosciuto; 

ma so anche che la mia gratitu-

dine mi convincerà a tornare lì, 

ogni tanto.  

Grazie a quest’anno ho appreso 

numerose lezioni: dal prendere un 

autobus o un taxi da sola al ritro-

varmi ad affrontare le difficoltà in 

totale autonomia. Ma forse quella 

che più mi è cara è la seguente: 

ho capito finalmente il vero signi-

ficato della parola “casa”. Casa 

non è dove sei nato, né dove vivi, 

ma è dove ti senti protetto, sereno 

e al sicuro: può essere ovunque e 

non è sempre detto che sia un 

luogo. Ho realizzato che per 

quanto i fattori esterni (scuola, fa-

miglia, amici) potessero influen-

zarmi, l’esito della mia esperien-

za dipendeva unicamente da me; 

ho capito di avere un ruolo nella 

vita e di saper prendere decisioni 

più o meno cruciali: è necessaria 

solo un po’ di fiducia in più. Sarò 

per sempre grata di aver vissuto 

questa esperienza, che mi ha ar-

ricchito così tanto e che non ha 

fatto altro che aumentare la mia 

necessità di conoscere sempre di 

più del mondo 

 
CAMILLA MAZZOLI 
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X 
LA POESIA DEL MESE 

A cura di 
STEFANO BOTTARELLI 

 

 
«E l’amore guardò il tempo e     

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno»  

(A. M. Rugolo) 

 

 

 

 

 

 
 

CESARE ANGELINI 

 

DICEMBRE  

Dicembre, il mese della santa fe-

sta/ 

che ha fatto cristiane anche le ne-

vi:/ 

(ne parla il vento con sussurri 

brevi/ 

ai sassi del ruscello, alla foresta)./ 

Nel gran racconto, l’anima si de-

sta/ 

succhiando infanzia dai lontani e-

vi./ 

(Le pievi ne discorrono alle pie-

vi:/ 

la terra tutta è un gran presepe in 

festa)./ 

Nevica sui villaggi? Nelle veglie/ 

le case tornano intime, sognanti;/ 

le parole han riflessi di conchi-

glie./ 

Questa notte Gesù fa compagnia/ 

al povero, al fringuello, al cam-

minante/ 

che come foglia fluttua per la 

via./ 
CESARE ANGELINI 

 

 

 

 

 

L’autore di questa lirica dedicata 

al mese di dicembre è un sacer-

dote. Si chiamava Cesare Ange-

lini; nacque ad Albuzzano nel 

pavese nell’estate del 1886 da 

Giovanni e da Maddalena Bosini. 

Fu alunno del Seminario di Pavia, 

laddove l’autore si formò un soli-

do impianto culturale sintesi della 

tradizione cristiana e di quella 

classica della letteratura italiana. 

Venne ordinato sacerdote e tra-

sferito nel 1910 dal seminario di 

Pavia a quello di Cesena, qui co-

nobbe Renato Serra, il quale, 

riconoscendo in lui una «svagata 

passioncella per le lettere», lo 

spinse a collaborare prima alla 

rivista «Romagna», poi a  «Liri-

ca», su cui uscì nel ‘13 la sua 

traduzione di una lirica di Walt 

Whitman, che anticipava il gusto 

letterario poi diffuso dalla se-

conda «Voce»  diretta da Giusep-

pe De Robertis (1914-1916), e 

poi con «La Ronda». Collaborò 

in questi anni, sempre tramite 

Serra che lo presentò a De Ro-

bertis, proprio alla  «Voce»,  pub-

blicandovi articoli che già mani-

festano chiaramente i suoi orien-

tamenti critici. Due interventi so-

no particolarmente indicativi, il 

primo, Pascoli e Croce («La Vo-

ce» , VII [1915], n. 13, pp. 815-

829), nel quale, prendendo le di-

stanze dal metodo e dai giudizi 

critici del Croce sulla poesia e 

sulla poetica pascoliana, esprime 

quella sua tensione verso una 

concezione della poesia come "li-

rica", come "qualità pura" che, in 

sintonia con De Robertis, Onofri, 

e altri, manterrà negli anni sia sul 

versante critico sia su quello di-

rettamente poetico. L'altro artico-

lo è Il primo critico puro (ibid., 

VII [1915], n. 16, pp. 921-942), 

scritto in memoria di Renato Ser-

ra, caduto al fronte, dove il rife-

rimento a questi e alla peculiare 

lettura che della sua scrittura fa 

l'Angelini, vuole affermare una 

concezione dell'arte e della lette-

ratura che egli praticò senza va-

riazioni per tutta la sua vita, man-

tenendo costante il richiamo a 

Serra e alla sua lezione. Partecipò 

alla Prima guerra mondiale come 

cappellano volontario nel corpo 

degli alpini; fu ferito sull'altipia-

no dei Sette Comuni sopra Bas-

sano. Ritornato a Pavia, insegnò 

lettere nel seminario vescovile fi-

no al 1939, quando divenne ret-

tore del Collegio universitario 

Borromeo, rimanendovi fino al 

1961. Ritiratosi dall'incarico, per 

ragioni di età, mantenne i contatti 

con il collegio e continuò attiva-

mente a scrivere; nel 1964 gli fu 

conferita la laurea honoris cau-

sa dalla Facoltà di lettere dell'U-

niversità di Pavia.  

Nel suo Carta, penna e calamaio 

(Milano, 1944), esemplare eserci-

zio di scrittura su divagazioni, as-

sociazioni, fantasie, leggiamo: 

«Che è lo scrivere? È il pensiero 

che si sgomitola dolce e, senza 

rompere il filo, tesse la sua tela 

immaginosa». 

Cesare Angelini fu anche prelato 

domestico di Papa Pio XII. Morì 

a Pavia nel settembre del 1976. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cesare Angelini con  

Eugenio Montale 
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XI 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di ANGELA AMBROSINI 

 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 
 
 

LA “RAPPRESENZAZIONE 

DEI RE MAGI”: 

 I PRIMORDI DEL 

TEATRO IN SPAGNA 
 

 

CASPAR:    
¿Cuémo podremos provar si es 

homne mortal/               

o si es rey de tierra o si cele-

strial?/  
 

MELCHOR: 

 ¿Queredes biene saber cúmo lo 

sabremos?/  

Oro, mirra y acenso a él ofrecre-

mos./  

Si fuere rey de tierra, el oro quer-

rá;/ 

si fuere omne mortal, la mirra 

tomará;/  

si rey celestrial, estos dos dexa-

rá,/ 

tomará el encenso quel' perte-

necerá./  
 

CASPAR Y BALTASAR:  

Andemos y así lo fagamos. 
 

Traduzione dell’Autore: 
 

GASPARE: 

Come potremo provare se è uomo 

mortale/ 

o se è re terreno o celestiale? 
 

MELCHIORRE: 

Volete ben sapere come lo sapre-

mo?/ 

Oro, mirra e incenso a lui offrire-

mo./ 

Se fosse re terreno, l’oro vorrà;/ 

se fosse uomo mortale, la mirra 

prenderà;/ 

se re celeste, entrambi lascerà,/ 

prenderà l’incenso che gli appar-

terrà./ 

 

GASPARE E BALDASSAR-

RE: 

Andiamo e così faremo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Basato sul capitolo 2, versetti 1-

12 del Vangelo di Matteo (insie-

me a quello di Luca, uno dei 

“Vangeli dell’infanzia”), l’anoni-

mo Auto de los Reyes Magos o 

Representación de los Reyes Ma-

gos (titoli attribuiti nel Novecento 

dal grande filologo spagnolo Ra-

mòn Menèndez Pidal a cui si de-

ve la trascrizione del testo) costi-

tuisce il primo esempio di dram-

ma liturgico della letteratura spa-

gnola medievale in lingua volga-

re, così rilevante nel panorama 

culturale e cultuale iberico da 

aggiudicarsi nel 2001 dall’Une-

sco la denominazione di “Patri-

monio orale e immateriale dell’u-

manità”. Situato nel secolo XII 

(si ipotizza una datazione intorno 

al 1150) e composto nella primor-

diale lingua castigliana in versi 

polimetrici (come polimetrico sa-

rà in seguito il grande teatro spa-

gnolo d’epoca barocca), questo 

“atto” dei Re Magi rappresenta 

l’evoluzione teatrale degli anti-

chissimi tropos, brevi testi dialo-

gati inerenti episodi della vita di 

Cristo e declamati, con accom-

pagnamento musicale, durante le 

ricorrenze più significative, come 

il Natale e la Pasqua. Il dramma 

liturgico, rispetto ai tropos, pur 

mantenendone la forte valenza 

didattico-moraleggiante, inaugura 

una volontà di drammatizzazione 

scenica, essendone affidata l’in-

terpretazione agli stessi officianti 

nell’interno delle chiese, in pre-

cisi passaggi della liturgia e con 

esatte disposizioni nello spazio 

interno scenico del tempio, coin-

volgendo i fedeli non come sem-

plici spettatori “teatrali” ma come 

comunità orante consapevole del 

rito di cui sono partecipi. Quest’ 

antichissima opera di teatro pri-

mitivo, giunta a noi incompleta in 

147 versi in un codice rinvenuto 

nel 1783 nell’archivio della Cat-

tedrale di Toledo (e ora custodito 

nella Biblioteca Nazionale di Ma-

drid) rientra nello schema litur-

gico del ciclo dell’Ordo Stellae 

che, diffusosi in tutta l’Europa 

cristiana del tempo, concludeva le 

celebrazioni dell’Epifania veden-

do la comunità ecclesiale muo-

versi all’interno delle chiese nel-

l’acerbo ma suggestivo intento 

scenografico di simulare il viag-

gio dei Re Magi sulla scia della 
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cometa. Il testo è suddiviso in 

cinque scene, di cui la prima cor-

risponde ai brevi monologhi dei 

tre Re Magi che, dopo la visione 

della stella, separatamente si 

pongono insistenti domande sul 

suo significato sovrannaturale per 

poi incontrarsi durante il cammi-

no e dialogare insieme continuan-

do a chiedersi come poter sta-

bilire (anche sulla base della scel-

ta del dono che il Bambino effet-

tuerà) se questo bambino appena 

nato abbia natura divina, cioè sia 

veramente il Salvatore. Questo 

particolare, cioè la scelta del do-

no da parte dello stesso Figlio di 

Dio, dirimente al fine di decifrar-

ne la natura divina, rappresenta 

un’anomalia nella tradizione del-

l’Ordo Stellae, anomalia proba-

bilmente derivata da lasciti fran-

cesi e a questo frammento di dia-

logo non a caso si riferiscono i 

versi da noi estrapolati. Ognuno 

dei tre Re si definisce bono stre-

lero, cioè buon conoscitore delle 

stelle (da qui il termine mago o 

magio, non certo in senso alchi-

mistico o favolistico, ma sempli-

cemente una specie di astronomo, 

di studioso degli astri, di solito 

proveniente dall’Est) e concorda 

con gli altri nel ravvisare un 

segnale straordinario in questa 

stella di cui Baldassarre ammette 

non aver mai visto altra eguale 

(En mos dias no vi atal). Nelle 

rimanenti scene, in un embrionale 

dinamismo parateatrale molto 

realistico e interessante, seguono 

l’incontro con un sospettoso Ero-

de, un suo soliloquio e il con-

fronto da lui sollecitato con i sag-

gi ebrei, personaggi tutti il cui in-

tento di caratterizzazione da parte 

dell’anonimo autore risulta pre-

gevole, pur nella sua ingenuità. 

L’opera s’interrompe nel momen-

to in cui i rabbini interrogano le 

sacre scritture ed è presumibile 

supporre che si concludesse con 

l’adorazione dei Re Magi dinanzi 

al Bambino Gesù nella mangia-

toia, secondo l’impianto dell’Or-

do Stellae. La semplice quanto 

coinvolgente, sentita devozione 

popolare dell’Auto de los Reyes 

Magos (lontanissimo antenato de 

los autos sacramentales della 

grande tradizione teatrale spagno-

la) ha un suo preciso parallelismo 

figurativo in alcune pitture me-

dievali catalane della stessa e-

poca. Menzioniamo al riguardo il 

paliotto d’altare della Chiesa di 

Santa Maria di Avià (Catalogna) 

in una scena del quale (come può 

apprezzarsi dalla foto di cui so-

pra) le figure dei tre re Magi pro-

cedono, ciascuno recante il pro-

prio dono, nella stessa succes-

sione in cui sono disposti nella 

pièce liturgica, e ognuno di loro è 

contrassegnato dal relativo nome 

iscritto in alto (Gaspare, Baldas-

sarre e Melchiorre). La colloca-

zione geografica catalana del pa-

liotto non è elemento di disprez-

zabile valore ai fini di una pos-

sibile interpretazione linguistica 

coinvolgente indirettamente an-

che il testo stesso dell’Auto de los 

Reyes Magos. In Spagna, infatti, i 

primi esempi di drammi liturgici 

teatrali, in latino prima e in lingua 

vernacola poi, sono rintracciabili 

non in Castiglia, ma proprio nel-

l’area geografica tra la Catalogna 

e Valenza, cioè in quella che fu la 

“Marca Hispanica” creata da 

Carlo Magno e precocemente sot-

tratta alla dominazione musulma-

na e quindi più aperta agli influssi 

culturali e linguistici transpirenai-

ci. Non è improbabile (ma ovvia-

mente neanche certo…) che il 

dettaglio anomalo, come diceva-

mo prima, della scelta del dono 

da parte del bambino, atta a de-

cifrare la natura divina del nuovo 

nato, sia collegato proprio a una 

tradizione di provenienza france-

se. 

Il grande filologo Rafael Lapesa, 

a proposito della protolingua di 

questa antichissima pièce, si rife-

risce a possibili influssi di un 

“franco guascone o catalano” 

ravvisando anche, in virtù del suo 

rinvenimento toledano, “un casti-

gliano con forti residui mozarabi” 

o, viceversa “un mozarabe for-

temente castiglianizzato”. Tole-

do, infatti, la “Gerusalemme oc-

cidentale” del medioevo iberico, 

era centro di forte compenetra-

zione tra le lingue e le culture cri-

stiana, giudaica e araba e le pa-

rallele comunità linguistiche ibri-

de, come i mozarabi, cristiani che 

vivevano nelle terre islamizzate 

parlando una lingua romanza con 

forti presenze lessicali arabe. Non 

è un caso che la liturgia toledana 

abbia sempre costituito un ricco 

scrigno di formule mozarabiche. 

Tuttavia, e proprio in virtù di sif-

fatte contaminazioni linguistiche, 

risulta impossibile agli studiosi 

definire una paternità anche me-

ramente geografica di questo sug-

gestivo dramma liturgico, capo-

stipite indiscusso della produzio-

ne teatrale spagnola. 

Occorrerà attraversare un inespli-

cabile spazio temporale di quasi 

tre secoli per assistere alle rappre-

sentazioni teatrali religiose del 

XV secolo di Gòmez Manrique e 

del salmantino Juan del Encina, 

“patriarca del teatro spagnolo”, le 

cui opere ispirate alla tradizione 

dei misteri medioevali stanno co-

munque a documentare la vitalità, 

sia pur carsica, della produzione 

popolare del dramma religioso in 

Spagna. 

 
ANGELA AMBROSINI 
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XII 

VISIBILE PARLARE  
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

 
LA ‘COSTANZA’ 

DEL BERNINI 
 

 
 

 

L'eccezionalità della presenza de 

visu della "Costanza Bonarelli" 

scolpita da Gian Lorenzo Bernini, 

spiega anche come l'unico sob-

balzo autobiografico della "Storia 

dell'arte" di Gombrich sia riserva-

to a lei. Per pagine e pagine il 

grande storico mantiene un ele-

gante tono di conversazione; 

quando deve raccontare di "Co-

stanza" tutto cambia e la parola di 

Sir Ernst si erotizza nell'insegui-

mento del pulviscolo luminoso 

che scherza sui capelli della don-

na e sulla sua veste da camera, a-

perta quel poco sul petto come un 

precipizio. Merita riportarlo: 

 

«Quando la vidi l'ultima volta, al 

museo di Firenze, un raggio di 

sole vi stava giocando sopra e 

tutta la figura sembrava respira-

re e pigliar vita.» 
 

Al tempo fu un'impresa vederla 

perché la sala del Bargello dov'e-

ra racchiusa era inaccessibile. Co-

stanza Bonarelli era entrata nei 

miei occhi per non lasciarli più ed 

io non potevo lasciare Firenze 

senza prima averla vista, almeno 

una volta nella vita. Mi inventai 

una bugia (potevo non mentire 

per lei?). Dissi ai custodi del mu-

seo che avevo un articolo da fini-

re per una rivista e non potevo 

farlo senza cogliere l'opera dal 

vero. Mi fecero attendere due 

giorni, dovetti dormire una notte 

in albergo, poi, ancora il giorno 

successivo,  dopo ancora mezz'o-

ra di purgatorio, il custode mi ac-

compagnò al piano di sopra, in 

ascensore, nella sala di Costanza. 

Quando la porta si aprì ne fui 

sconvolto. Io sono un fervente 

negazionista della "sindrome di 

Stendhal", della stucchevole reto-

rica sentimentale che la riveste. 

Ma devo dire che l'impatto con 

Costanza Bonarelli lascia esterre-

fatti perché dal marmo spicca e 

riempie la stanza una personalità 

straordinaria, un temperamento 

volitivo, una presenza più vera 

del vero che rende piccola cosa 

ciò che le sta attorno. 

 

 
 

E lì, al cospetto di questo ritratto 

inaudito, vidi tutto quello che nei 

libri non avevo saputo cogliere. Il 

controluce che ritaglia ed esalta la 

linea energica del profilo; la flori-

dezza delle guance, il vigore del 

naso, quell'inaudita bocca di-

schiusa - 'la' bocca per eccellen-

za! - e, soprattutto, quel riporto di 

carne sotto il mento, 

 
 

come se Bernini avesse fissato la 

stizza del rimprovero o il moto di 

sorpresa (non sappiamo cosa stia 

modulando) attraverso il lieve ri-

trarsi del collo all'indietro: la ti-

pica movenza del linguaggio cor-

poreo quando non capiamo qual-

cosa. E dietro la nuca quel riccio-

lo perfettamente tondo che vellica 

il morbido carnato. 

 

Dopo la visione diretta del busto 

mi sono però condannato alla no-

stalgia dell'originale e all'infinita 

povertà di ogni filtro fotografico. 

Se questa condizione di contatto 

vale per tutte le opere, per "Co-

stanza" si impone ancora di più. 

Ho passato molto tempo a guar-

dare "Costanza" sui cataloghi, ne 

conosco tutti i dettagli, palmo a 

palmo, come accade con le pic-

cole ossessioni private. Se ora, a 

distanza di anni, chiudo gli occhi, 

posso ancora vedere come cado-

no le ciocche ai due lati della 

fronte; come ogni loro cadenza 

sia lavorata secondo pressioni di-

verse della gradina, per ottenere 

una più variata partitura chiaro-

scurale; ricordo, come avessi da-

vanti i segni di una mappa del te-

soro, ogni foro di trapano e ogni 

curvatura. Ho sognato ore sulle 

lievi doline d'ombra che corrono 

nelle concavità tra la narice e la 

guancia, e si fermano nella lepre-

sione carnicina del labbro infe-

riore, o dividono in due quello su-

periore, come se l'erotismo potes-

se essere una parentesi graffa di 

matematica bellezza. 

 

Credevo di conoscerla bene; ma 

mi illudevo. Ripeto: non credo al-

lo scompenso fisiologico della 

sindrome di Stendhal, ma quando 

sono entrato nella saletta la vio-

lenta presa di coscienza di 'non 



 

55 

 

averla mai vista' mi ha sconvolto. 

In quel momento, mentre, uscito 

dal museo, tentavo di descrivermi 

cosa avevo visto e provato, ho ca-

pito che la mia parola non avreb-

be mai potuto fermare l'essenza di 

questa forma plastica. Nemmeno 

questa scheda ci riesce. É una lot-

ta impari: proprio quando ci sem-

bra di aver trattenuto qualcosa di 

"Costanza", dobbiamo ripartire 

daccapo. O dobbiamo accettare di 

stare in silenzio. Ora lo so. Forse, 

mi troverò a parlarne altre volte, 

ma proverò vergogna per il tradi-

mento delle mie parole. Adesso, 

mentre la guardo in foto, una fitta 

di nostalgia mi ricorda che quello 

che vedo non è neppure un fanta-

sma della presenza reale. 
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XIV 

RECENSIONI 
 

IL CREPUSCOLO DEGLI 

IDIOTI 
di Nunzio Festa 

 

Dopo l’Elogio del cretino, di Mi-

chele Scozia, celebre politico di 

chiara marca DC, ecco ora Il cre-

puscolo degli idioti a firma di 

Nunzio Festa, poeta e scrittore di 

tutt’altra formazione.  

 

Innanzitutto chiariamo ciò di cui 

si sta parlando: la pregiata cate-

goria degli Idioti sono gli innu-

merevoli componenti di quella 

massa abnorme, ormai indistinta, 

di individui costantemente impe-

gnati a sostenere con gaudio e so-

lerzia l’effimera società dei con-

sumi alienanti.  

 

Ma mentre Scozia tesseva l’elo-

gio di costoro, poiché è su di loro 

che prospera il bieco Opportu-

nista, Festa auspica una presa di 

coscienza generale. Non si dice di 

arrivare a quel supremo atto di ri-

bellione mirabilmente rappresen-

tato dal Crepuscolo degli Dei di 

Richard Wagner, anche perché il 

genio musicale se la prende con 

gli Dei, non con il popolo imbel-

le, ma il risultato è lo stesso: il 

Crepuscolo degli Idioti portereb-

be al medesimo, identico risulta-

to: il crollo del sistema.   

 

Certo, intorno al “sistema” da ab-

battere ci sono ancora alcuni par-

ticolari da discutere. Ma per avere 

una attestazione della serietà del-

l’impegno di Nunzio Festa, nel 

fuoco d’artificio della sua scrittu-

ra caleidoscopica, a tratti stupe-

facente, spesso fuorviante, sono 

sufficienti due passi tratti da al-

trettanti capitoli scelti tra i 28 che 

compongono questo libro davve-

ro interessante. Il primo è la cita-

zione di un verso di Blaise Cen-

dras («Questo mattino è il primo 

gior-no del mondo») che l’autore 

– confida - inciderebbe «in ogni 

alba di Roma» (dove Roma va 

intesa non solo come la città, ma 

– ci pare – anche come il Paese e 

il Popolo a cui essa è indissolu-

bilmente legata). Il secondo è ine-

rente un tempio grandioso: l’Ab-

bazia di Montecassino – ricostrui-

ta fedelmente dopo la  distruzione 

ultima operata da uno dei tanti, 

inutili bombardamenti degli “alle-

ati” –, la quale è definita da Festa 

«una forma di rinascita della bel-

lezza».  

 

Sono due passi il cui carattere 

cruciale va ben oltre il dettato of-

ferto dall’Autore stesso. A ben 

guardare, infatti, si scopre che 

quasi tutti i capitoli del libro, nati 

da occasioni anche lontanissime 

una dall’altra, incontrano un  rife-

rimento puntuale, diretto o indi-

retto, a quella tradizione ecclesia-

stica circa la quale appare qua e 

là uno “scetticismo” anche mar-

cato: si va dal Cristo Redentore 

del Corcovado, alla Torre della 

Croce del castello federiciano; 

dalle innumerevoli chiese sparse 

ovunque per il Bel Paese, alle 

altrettante opere d’arte dedicate ai 

Santi e alle Persone del Cielo. 

Così l’Autore sa bene, anche se 

raramente lo ammette, che non 

potrà mai evitare di fare i conti 

con la Chiesa di Cristo.  

 

In quest’ordine di idee non sor-

prende affatto che tra i moltissimi 

personaggi, sia citato con ammi-

razione liberista un filosofo come 

Benedetto Croce, autore del ce-

lebre Perché non possiamo non 

dirci Cristiani. Non solo: Festa 

cita pure, in due distinte occasio-

ni, Albert Camus, che dall’ottica 

di ateo dichiarato finisce comun-

que per incontrare ne La peste, il 

suo capolavoro, la forza salvifica 

di quella “fratellanza universale” 

di cui solo il sistema di pensiero 

cristiano può dirsi il vero inter-

prete. Sì, perché si fa presto a dire 

“universale”: la fratellanza, per 

essere tale, deve essere non solo 

generale, ma pure aprioristica e 

incondizionata.  

 

Veramente Montecassino, l’am-

miratissima abbazia morta e ri-

sorta più e più volte nel corso dei 

secoli, si fa in Festa il grande em-

blema della civiltà cristiana, che è 

stata più volte in bilico, certo, 

(forse lo è anche oggi), ma sem-

pre si è ripresa con forza mondia-

le.  

 

 

Chiaro, dunque, che l’ammira-

zione di Festa per le emergenze 

cristiane sia da considerare più e-

stesa di quanto non apertamente 

dichiarato. D’altra parte, non di-

ceva il divino Platone che dove 

c’è Bellezza c’è Bontà? Ebbene, 

comunque ci si giri, in Italia e in 

Europa, si vede ovunque una so-

la, immensa isola di salvezza. 

Questo lo dice anche Festa. Ecco 

perché ne raccomandiamo la let-

tura.  

 
M. M. 
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STORIA DELLA 

CRISTIANITÀ 

OCCIDENTALE 
di Marco Invernizzi & altri 

 
Questo 2022 ha visto uscire un 

libro di grande importanza dedi-

cato alla Storia del Cristianesimo 

considerato nell’ottica materna 

della cultura occidentale. 

Il libro è stato realizzato racco-

gliendo i post che «Alleanza Cat-

tolica» ha pubblicato sui social 

nel periodo della cosiddetta “pan-

demia”. In realtà si è trattato di 

un progetto ben coordinato, per-

ché la sequenza di quegli inter-

venti era stata studiata come una 

sorta di corso on-line. Ne sono 

nate, infatti, 48 lezioni capaci di 

attraversano duemila anni, par-

tendo dalla “Storicità dei Vange-

li” per finire con “L’inizio del 

pontificato di Papa Francesco”. 

Insomma, un excursus straordi-

nario cui hanno partecipato molti 

esperti.  

Il libro, capace di ben 426 pagine, 

si apre con una potente Premessa 

di Alberto Torresani, il quale, nel 

porre subito in evidenza che la 

Chiesa è l’unica realtà nata nel 30 

d.C. ad essere ancora presente, 

sottolinea con sottile ironia che se 

dopo 2000 anni «i preti non sono 

riusciti a distrugger[la], nessun 

altro ci riuscirà mai». Non solo: si 

fa notare che il Cristianesimo, so-

pravvissuto al crollo dell’Impero 

Romano (che fu «la maggiore ca-

tastrofe del mondo antico)», ha 

prodotto il risultato formidabile 

della «sintesi […] che noi possia-

mo contemplare nella Commedia 

di Dante Alighieri». Ebbene, fa 

veramente piacere ad un Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi 

vedere come ormai la Divina 

Commedia sia finalmente divenu-

ta – grazie senz’altro anche alla 

grande lezione portata da Paolo 

VI – un vero faro per il Cristia-

nesimo del III Millennio. Anche 

Papa Francesco se n’è accorto in 

occasione del grande Centenario 

dantesco del 2021. 

Dunque, già questa premessa vale 

il prezzo del libro, ma si tratta 

solo dell’inizio! Il lettore è atteso 

da capitoli di grande importanza 

quali, tra i molti, “La Patristica”, 

“Carlo Magno e il Sacro Romano 

Impero”, “Le Crociate”, “Gli Or-

dini mendicanti”, “L’Università e 

la Scolastica”; ma notevoli sono 

pure “L’Immacolata e le appari-

zioni mariane dell’Ottocento”, 

“Le apparizioni della Madonna di 

Fatima”, e i tre capitoli dedicati 

agli  altrettanti ultimi Pontificati. 

In più: l’Elenco dei Nomi alla fi-

ne del volume fa di questo con-

tributo un prezioso strumento di 

ricerca di base per i giovani di 

buona volontà: un’opera utile per 

uscire dalle senplicistiche ricer-

che su Google che può portare i 

più giovani a scoprire, grazie ad 

un linguaggio adeguato, la sa-

pienza antica della Tradizione 

Cristiana; un modo per farli u-

scire dagli schemi inadeguati dei 

social. 

Tra gli autori segnaliamo Marco 

Invernizzi, presidente di Alleanza 

Cattolica, e Don Giovanni Pog-

giali, Moderatore della Opus Ma-

riae Matris Ecclesiae di Villa-

franca in Lunigiana Il primo si è 

impegnato in una importante “In-

troduzione”. Il secondo in tre tre 

capitoli: il già citato “La Stori-

cità dei Vangeli” e poi “La divi-

sione della Cristianità: Lutero e 

Calvino” e “Il Concilio Vaticano 

I”. 

Un libro vivamente consigliato 

dal CLSD, senz’altro da donare 

ora, per Natale, a figli e nipoti. 
 

M. M.  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
MARCO INVERNIZZI ET AL.,Storia 

della Cristianità Occidentale,  

D’Ettoris Editore,  

2022. 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 
EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di cultu-

ra varia, Circolo Culturale ‘Sil-

vio Spaventa Filippi’, Lucania. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 
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XV 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 

 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 

 
 

L’ULTIMA FATICA 

DI ALDO NOVE 
 

Ancora in pochi stanno osando il 

confronto critico con l'ultima o-

pera di quella che, ad avviso di 

chi scrive, è una della voci  mag-

giori della Poesia italiana con-

temporanea, Aldo Nove; quel-

l'Antonio Centanin che alcuni 

mesi fa aveva prodotto notizia e 

cattiverie come ne fanno e pro-

ducono tutte le persone in stato di 

disagio economico e costrette per 

esempio ad accettare la misura 

del reddito di cittadinanza: Nove 

a luglio scorso, invece, come sce-

neggiatore scrittore e poeta, era 

stato scelto – insieme ad altri ar-

tisti che ne hanno bisogno – per 

essere  beneficiato d'un provvedi-

mento d'assegnazione di vitalizio 

straordinario mensile, come da 

legge Bacchelli datata '85, riser-

vato alle persone indigenti del 

mondo della grande cultura. 

Parliamo di un autore icritto nel 

solco del grande padre Dante, au-

tore di un poema, Maria, in dedi-

ca alla Madonna.  

Dal 4 dicembre 2020 al 15 gen-

naio 2022,  Aldo Nove, omag-

giando dal titolo il suo maestro 

De Angelis, e nel sentire dello 

scorrimento l'altro riferimento ne-

cessario, Andrea Zanzotto, ha 

scritto e raccolto 350 sonetti, 

“Sonetti del giorno di quarzo”, 

benedetto dal flusso benefico di 

Dante, Petrarca, Shakespeare, 

Leopardi. Urlando il  suo silen-

zio, sempre presente nel durante 

delle imposizioni della crisi pan-

demica, in tutta la sua forza d'op-

pressione. È il risultato dell'ag-

giornamento, giorno dopo giorno, 

appunto, circa la tenuta mentale 

al contatto letale, diremo senza 

indugio, pensando ai collegamen-

ti coi siti di pornografia e ai libri 

mai letti messi nello scatto da fo-

tografia della società anti-sociale.  

Poche opere, in questo periodo, 

sono così imponenti di sostanza, 

contenuto, magnificienza di stile 

e dettato. E, soprattutto, solamen-

te qualcuna è così intransigente 

con tutti i problemi montati e 

smontanti dal 2019 a oggi.  

Nove riesce a tenere il suo stile in 

cima alla cordata delle parole, 

nonostante qui la forma sia per-

fetta davvero, altro insomma dai 

giochini del poesiologo dell'at-

tualità, ovvero accordando la lin-

gua sua al pensato che pensa: i 

'soliti' ready-made linguistici, le 

citazioni dai classici e dalle penne 

sorelle (Sanguineti, Saba), il culto 

senza religione della fede senza la 

fiducia nei dogmi.  

Le lettere dell'ex Belpaese posso-

no vantare di grandi poeti e gran-

di poetesse viventi. Epperò fa-

cendo obiezione a questa stessa 

valutazione, è molto semplice di-

re che il più intransigente fra i 

viventi è Aldo Nove. Nove in 

questo capolavoro, considerato da 

lettrici e lettori attenti, infatti, il 

suo libro più importante, ma spe-

cialmente il più poderoso e quindi 

il “definitivo”, riassume la sua 

forma-orma di protesta, nel corpo 

sempre del capitalismo e con il 

capitalismo che tiene in perenne 

equivoco il suo corpo – per via 

del vivere per forza nel consumi-

smo -, spesso osando in vita alla 

maniera impertinente, seppure 

meno accademica, di Pasolini. 

Questo osare in vita che sta tutto 

dentro la scrittura, dove il poeta 

vive. Al bar, nelle pause della 

pausa continua del lock-down. 

Nella dialettica fatta con tutto il 

peso e la via d'accesso dei social. 

Questo è un libro che mette in 

imbarazzo la critica. Oltre che 

fermare le mani di quelli che vor-

rebbero contestare il contestatore 

per eccellenza. Impossibile tro-

vare un'altra voce, perfino l'autore 

che sa di poter scrivere in tutte le 

forme che vuole, capace di creare 

350 sonetti, tecnicamente pun-

tuali ed allo stesso tempo mo-

derni in linguaggio e cadenze, ol-

tre che veri. 

 

«Se sa sedurti soltanto un sonet-

to”...,/ 

principiava Edoardo Sanguineti/ 

in un'altra esistenza... Io mi ci 

metto/ 

di impegno a imitarlo in versi 

vieti/ 

 

e ingabbiati tra selve di divieti/ 

e libertà mimate. Comprometto/ 

il nuovo che non c'è nei suoi 

decreti/ 

intermittenti. Steso sotto al letto,/ 

 

provo e riprovo, e sono Coraz-

zini/ 

e Saba, sono Shakespeare e Pe-

trarca/ 

nel regno numinoso dei bambini/ 

 

che affondano sodali in una bar-

ca/ 

sotto le stelle e oggi lumicini/ 

cinesi d'una contraffatta marca».  

 
NUNZIO FESTA 

        

 
 
 
 
 
 
 
 

 
        “Sonetti del giorno di 

quarzo”, d'Aldo Nove, Einaudi 

(Torino, 2022), pag. 384, euro 

17.00. 
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PRESEPE,  

NELLA PAROLA MADRE 
 

Come novelle piante,  

anche quest’anno,  

ci rinnovelleremo  

tra rinnovate fronde.  
 

Tutto, da cima a fondo,  

si smagrirà del velame  

delle polverose cose,  

del brusio, dell’invano  
 

dell’ombra smorta,  

dell’antica selva,  

del molle volere  

e della discordia.  
 

Ci vestiremo, allora,  

della parola Madre;  

e del Frutto dell’Amore  

faremo la nostra grotta.  
 

Saremo Pace dappertutto. 

Felicità, dalla nostra stalla, 

cancellerà l’invidia,  

tacerà l’odio, che tutto offende.  
 

Costruiremo, quest’anno,  

il Presepe con le mani di Grazia; 

soffieremo sul giaciglio  

calda aria di Misericordia.  
 

Lasceremo cantare gli angeli  

e pregheremo per la vita;  

che la vita di chiunque  

non sia mai a metà, mai qualun-

que./  
 

Come novelle piante,  

soprattutto quest’anno,  

ci rinnovelleremo  

tra rinnovate fronde.  
 

Risuoneranno, sulla scia cometa, 

le sette beatitudini;  

lasceremo che Amore  

nelle nostre menti ragioni.  
 

Quel che l’uno non vede,  

vedrà l’altro;  

quel che l’uno avrà diviso,  

l’altro lo unirà.  
 

Quest’anno, del Presepe,  

saremo i Magi.  

Porteremo in offerta ingegno, 

Ascolto, Pace e Sapienza.  
 

Sarà Presepe di Verità  

nella parola Madre. 

 
GAIA ORTINO MORESCHINI 
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Apro le mie mani giunte  

e le porto al petto  

che si apre a corolla di fiore  

Raccolgo il pulsare vitale  

e con le dita racchiudo  

ciò che l’Amore racconta  

 

Scendo fuori in giardino  

dove c’è un posto che aspetta  

Sta in attesa paziente  

di copiose foglie che cadono  

a formare un giaciglio  

di canti e calore e silenzio  

 

Il sole è in attesa e riscalda  

La luna è nascosta ma veglia  

La brezza accarezza le guance  

Un’ape fa da guida al cammino  

E io col cuore mio tra le mani  

lo depongo sullo strato di foglie  

come neonato nel proprio lettino.               

 

IL MIO PRESEPE 

 
PAOLA RICCI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

LA GIOIA 
 

La gioia, non spera mai e poi mai 

è una realtà che s'accade 

dopo ogni rivelazione 

dopo ogni slancio verso le nuvole 

per andare con loro 

verso il sole 

salvi per sempre dall'atroce nulla 

dei re del mondo/ 

e del nostro nulla che vuole ucci-

derci./ 

Ho visto, stamani, giorno di do-

menica,/ 

e lo ho anche sentito nel canto 

profondo:/ 

il sole dell'alba. 

Si protendeva, sconfiggeva il 

buio,/ 

mi raccontava i miei sogni e i 

miei pensieri,/ 

era, e me lo sussurrò commosso, 

il vero sole, quello che non muo-

re,/ 

quello di tutti i papà, le nonne, le 

mamme/ 

dell'Universo, e che è. 

E questo giovane, ma antico sole, 

mi disse:  

Marco, ti ho aspettato, 

ho vegliato, su di te, e adesso ci 

sono:/ 

vieni, andiamo a Messa, qui, a 

Nomi,/ 

oppure ridiamo un poco 

perché ridere è molto bello, 

poi, lungo il giorno, 

mi accompagnerai e ti accompa-

gnerò/ 

verso il tramonto di quest'oggi: 

tu, a cercare sogni ancora più 

belli,/ 

ed io, ad aspettarti dall'altra 

parte. 

Quando sorgerò ancora di più 

nell’alba di domani. 
 

MARCO LANDO 
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PARLANDO A EZRA 
 

 
 

Se cercasse 

la tua ombra 

nel vicolo 

quell'oro 

dell'angolo 

a te caro, 
 

si smarrirebbe 

in piena luce 

nei riverberi 

accecanti di 

solido cemento, 
 

lastre bollenti 

nella canuta 

estate del 

Tigullio più 

profondo: 
 

nell'acuta 

piega del 

golfo fu 

il pennacchio 

dell'albero 

più alto, 

che giace 

senza chioma, 
 

fatto legno 

da discarica 

o utile a 

qualcuno che 

poi lo brucerà. 
 

I tuoi gatti 

sono d'ossa 

e forse 

nella terra: 

ma prima 

di morire 

non avevano 

più cibo; 
 

Ezra, 

io cerco 

vestigia di 

splendore 

nell'escrescenza 

stolida 

che dici: 

“Rapallizzazione” 
 

(vie o budelli 

costipati, come 

vene irrigidite 

dai veicoli: 

domeniche in 

attesa d'embolie) 

e il mistero 

del bello 

stormito nel 

silenzio, s'è 

interrato fra 

le tombe 

del vecchio 

cimitero bianco, 
 

morto insieme 

alle speranze 

dei passanti, 

nel sole o 

nella pioggia; 

tra la folla 

straniera o 

in mezzo 

ai volti 

consumati 

dal rito 

del saluto. 
 

Ognuno pare 

chiedere ai 

passi frettolosi: 

«Tu: chi sei?», 

ma senza 

una risposta 

dalla bocca 

sigillata di 

Rapallo, 

procede verso 

casa in 

quelle sere. 
 

Canta dunque 

- dal mondo 

ricordato ancora -, 

parole dolci 

come scivoli 
 

di vento 

alla scogliera 

e ruzzoli 

di spuma 

ardente, nel 

sole, al 

tuo Pozzetto: 
 

non era 

folle la 

visione di 

Poeta in 

Paradiso per 

te, che 

scegliesti di 

comporre le 

parole sui 

fogli, a 

Sant'Ambrogio; 

 

 

 

 

 

l'inglese 

sibillino 

faceva lingua 

universale, 

caduto 

l'italiano 

nella musica 

scorrevole 

d'un fiume 

Americano, 

certo ed 

impetuoso. 
 

Ma tutto 

è piccolo 

monile di 

colli ed 

acque distese 

fra i cipressi, 

tra gli ulivi 

e sotto ai 

pini, precari 

e tesi in 

penisole 

d'incanti: 
 

o quasi 

spenti. 
 

FEDERICO ARDUINO 

(dai “Nuovi Semi dell’Oblio”) 

 

 

 
 

 

 
 

 

Questa lirica è stata scritta una 

decina d’anni or sono dall’A. a 

Rapallo, la città dove vive e che 

ospitò Ezra Pound. Proprio a Ra-

pallo il grande poeta statunitense, 

maestro di T.S.Eliot, compose 

buona parte dei suoi celeberrimi 

“Cantos” .  

Ora in occasione dei 50 anni della 

morte, Federico Arduino ha ripro-

posto in pubblica lettura il suo 

omaggio a Pound affidando la sua 

prima edizione alle pagine di 

“Lunigiana Dantesca”.  

Nella pagina seguente la cronaca 

dell’evento a firma della dott. 

Carla Carlini, vice presidente del-

l'associazione culturale ‘Fons Ge-

mina’. 
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UN EVENTO SPECIALE: 

RAPALLO 

PER IL 50^ DI POUND 
 

Sabato 26 Novembre il Circolo 

culturale “Fons Gemina” di Ra-

pallo, ha celebrato un illustre o-

spite della cittadina: il poeta  Ezra 

Pound.  

 

L'evento, che è stato condotto 

dalla scrivente, vice Presidente 

dell'Associazione “Fons Gemina” 

ha visto impegnati  due esperti di 

Pound: il  Professor Massimo Ba-

cigalupo professore emerito di 

Letteratura Anglo Americana al-

l'Università di Genova, autore di 

una considerevole bibliografia  su 

Pound, e il poeta e scrittore Fede-

rico Arduino, studioso della poe-

sia in lingua italiana, inglese e in 

vernacolo genovese. 

 

Ezra Pound è stato ricordato per-

ché ricorrono i 50 anni dalla sua 

morte, che avvenne a Venezia il 

1° Novembre del 1972.  

 

I due relatori alternandosi, hanno 

trattato la vita del poeta, rico-

nosciuto da molti tra gli autori 

fondamentale nella storia della 

letteratura del secolo scorso. 

Entrambi  hanno descritto l'opera 

maggiore di Pound, quei  “Can-

tos” di cui si ha la  prima stesura 

nel 1917 e che continuarono a es-

sere pubblicati per tutto il corso 

della vita dell'autore. Ciò che li 

legava era il tema del viaggio 

poetico alla scoperta del mondo 

di sé, sulle tracce di Ulisse e di 

Dante. 

 

Ezra Pound ha vissuto un lungo 

periodo a Rapallo dal 1924 al 

1945. anno in cui fu arrestato 

perché simpatizzante del fasci-

smo. Dovette scontare per questo 

13 anni di reclusione nel mani-

comio giudiziario di Washington . 

Fu liberato nel 1958, dopo lunga 

prigionia. 

 

Gli anni di  Rapallo furono  molto 

intensi. Qui instaurò colloqui cul-

turali sia con i cittadini, sia  con 

gli ospiti illustri che lui stesso in-

vitava nel Tigullio, musicisti, pit-

tori, scrittori, poeti. Si ricordano 

William Butler Yeats, Ernest He-

mingway (entrambi premi Nobel) 

e altri. Da grande catalizzatore 

culturale a Rapallo si creò una 

comunità di artisti Anglo ameri-

cana con cui si incontrava sul 

lungomare di Rapallo o nei locali  

e sulle panchine all'ombra delle 

palme. 

 

Federico Arduino ha spiegato 

come Pound fosse affascinato 

dalla bellezza della natura del 

Tigullio, il sole, il mare, gli ulivi, 

i cipressi, le colline e tutta questa 

bellezza fosse per lui fonte di 

profonda  ispirazione. 

Il poeta genovese, ma trapaintato 

a Rapallo,  ha dedicato a Pound 

una sua poesia: “Parlando a Ez-

ra”, ricordando il poeta che a-

mava percorrere il vicolo dell'O-

ro, a lui tanto caro, e descrivendo 

le vestigia di splendore dell'epoca 

del soggiorno, le quali furono 

senz'altro oggetto di attenzione da 

parte di tutta quella cerchia di 

grandi intellettuali.  

 

Arduino nella sua lirica sembra 

voler trasmettere al lettore che 

oggi proprio quel desiderio e a-

more per la cultura non ci sia più 

come allora; ricorda come Pound 

scelse di comporre le pagine delle 

sue opere in una località sugge-

stiva come S.Ambrogio, un luogo 

di Rapallo in cui si è immersi in 

un'atmosfera di particolare racco-

glimento e da cui si assiste a pa-

norami di rara intensità e genero-

sa ispirazione. 

 

Inoltre, Arduino, nella sua lirica, 

descrive “Il Pozzetto”, una pas-

seggiata lungo l'Aurelia che per-

correva Pound nei momenti di 

ispirazione: una strada che co-

steggia il mare, la scogliera, i ruz-

zoli di spuma e il sole. Un luogo 

incantato. 

 
CARLA CARLINI 

(vice presidente Associazione 

Culturale ‘Fons Gemina’) 
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CAMPANE 

Go sentì in sotofondo le campa-

ne... 

Tropo rumor gavemo tuto 'torno:  

no sempre le se riva a far sentir! 

E forsi anca al nonzolo ghe par 

de no esser discreto se un fià 

massa 

el ghe dà de "dindon", sì che se 

senti 

'ste campane, che un tempo le 

ghe dava 

l'idea del'ora a quei che no ga-

veva 

orologi, nè radio nè tivù. 

A mi inveze me par che le cam-

pane 

dovessi ricordarne che ghe esisti 

altre robe oltra al pranzo, ala 

zena 

e ala television per ciapar sono 

sul divano o in poltrona là da-

vanti... 

Ogi xe la vigilia de Nadal... 

no xe che sento propio fin in fon-

do 

l'aria de festa... però le campane 

che go sentì, framezo del scandal 

de auti, moto, clacson e altre 

robe, 

me ga fato pensar ai mii "verdi 

ani", 

ai Nadai de una volta, co le robe 

le iera diferenti e mi fazevo 

grandi presepi, intanto che Mar-

cela 1) 

se rampigava a meter  le lucete 

e i gingini sul albero, e la festa  

la iera veder i oci che vardava 

quel che fato gavevimo: Manuela 

2) 

prima e, passadi i ani, dopo 

Ciopi. 3) 

'Desso anca Ciopi xe deventà 

grando, 

mi son solo e 'sta casa deventada 

xe studio e de più ancora... dor-

mitorio. 

Che senso gavaria far el prese-

pio?     

(24.12.2006) 

1) mia moglie         

2) mia figlia        

3) nomignolo di mio nipote An-

drea 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TRADUZIONE 

 

Ho sentito in sottofondo le cam-

pane...  

Abbiamo tutto attorno troppo ru-

more: non sempre riescono a farsi 

sentire! E forse anche al sacre-

stano sembra di non essere di-

screto, se un po' troppo le fa suo-

nare in modo che si sentano que-

ste campane che un tempo dava-

no l'idea dell'ora a chi non aveva 

orologi, né radio, né tivù.   

A me sembra invece che le cam-

pane dovrebbero ricordarci che 

esistono altre cose oltre al pranzo, 

alla cena e alla televisione per ad-

dormentarsi sul divano o in pol-

trona lì davanti...  Oggi è la vigi-

lia di Natale... non è che senta 

proprio fin in fondo l'aria di  fe-

sta... però le campane che ho sen-

tito in mezzo al fracasso di auto-

mobili, moto, clacson e altre co-

se, mi hanno fatto pensare ai miei 

"verdi anni", ai Natali d'una volta, 

quando le cose erano diverse ed 

io facevo grandi presepi, mentre 

Marcella  s'arrampicava a mettere 

le lucette e i gingilli sull'albero, e 

la festa era vedere gli occhi che  

guardavano quello che avevamo 

fatto: Manuela prima, e poi, pas-

sati gli anni, Ciopi.   

Ora anche Ciopi è diventato gran-

de, io sono solo e questa casa è 

diventata studio e più ancora... 

dormitorio.  Che senso avrebbe 

fare  il presepio? 

 
MARIO MANFIO 

 

 

 

 

 

Naturalmente, fare il Presepe ha 

sempre un grande significato. An-

che se nessuno lo vedesse, il no-

stro Presepe, basta che si sappia 

che c’è. Solo il sapere con cer-

tezza che anche noi facciamo il 

Presepe è una cosa che rassicura 

gli animi. Anche un gesto isolato 

contribuisce a rendere grande il 

Natale, per tutti noi Cristiani.  
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IO BATTAGLIA 
 

Proiettili 

Decine di proiettili 

Centinaia di proiettili 

Milioni di proiettili, 

ma nessuno mi colpisce 

e non posso morire. 

 

Ah, la battaglia che non finisce, 

che non puoi vincere 

né perdere, 

ma solo combattere. 

Io, battaglia. 

Senza morti 

Ogni colpo un vivo 

Ogni schianto una vita 

Ogni ferita una resurrezione 

 

Ora basta 

almeno una tregua, 

Oblio. 

E non so come pregare, 

né ciò che desidero, 

né cosa sento davvero, 

né che è questa fame 

che mi annienta e mi divora, 

senza sfamarmi. 

 

Mai disertore 

Mai eroe 

 

Abbattuto  

per Riempirmi 

e Vivermi 

affinché i giorni 

della battaglia 

siano  

solo un po’ di scaramuccia 

prima della fine 

o dell’Inizio. 
 

GIANPAOLO CARABELLI 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

LA RADICE 
  

Poggiamo le parole sul tavolo 

guardiamo 

presto sarà Natale 

da Natale 

crolla il mondo poi torna 

fino a ché diventa bello 

bello come il sole. 

Dormiamo in tanti sogni, 

il sonno parla, come magico, 

come sacro. Intoccabile. 

Sapremo tutti, qualcosa in più, 

tra un po': quando sarà Natale. 

 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PRESEPE 
 

Tra i monti innevati 

è nato in una grotta 

il Bambino Gesù 

in un'ora di notte. 

È  nato il Bambinello 

tra il bue e l'asinello. 

Umile povero e mite 

è  nato per servire. 

Luce delle genti 

luce a tutte le ore, 

una cometa sulla grotta 

annunzia a tutti 

che è  nato il Redentore. 

È  venuto per tutti 

per tutte le genti. 

E proprio da allora 

Dio è  con noi 

in tutti i momenti. 

Sempre. Dio c’è. 

Egli è  l’Emanuele. 

Questo bimbo 

inerme e indifeso 

è  il Re dei re. 

 
MARIA ELENA MIGNOSI PICONE 
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PRIMA STELLA 
 

È un punto a trafiggere il velo cobalto 

del cielo e s’avvinghia allo sguardo vorace 

evocando desideri disseccati 

dall’ortica che insonne screpolò sogni 

e ci divorò dentro giorni d’affetti 

e lunghi istanti d’infanzie perdute. 

Ma è sempre nostra questa notte di marmo 

ferma e perenne sotto coltri di stelle 

che il pensiero dilata oltre quel punto  

a trafiggere il velo cobalto del cielo. 

 

[da ANGELA AMBROSINI, 

Silentes anni, Tracce, 2006] 

 

 
 

Foto di ENRICO MILANESI 
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O VERGINE BELLA 
 

 

O Vergine bella, / sen vanno i miei occhi / a posar su di te. / Qual più bel volto pare a me Tu sia, / o dolce Vergine 

Maria. 

 
ANGELO BARBIERI 
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